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Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

deputati Andreotti, Angelini Armando, Cac- 
curi, Caiati, Farinet, Jervolino Maria, Luci- 
fredi, Pecoraro, Tesauro, Tosi, Treves e Ve- 
trone. 

( I  congedi sono C O ~ C P S F Z ) .  

Approvazione di disegni e di proposte di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Coinunico che nelle riu- 
iiioni di venerdì 18 marzo delle Commissioni 
permanenti in sede legislativa sono ? I n t i  np- 
provati i seguenti provvedimenti. 

dalla 1 V Commissione (Pznanze e tesoro): 
FOLCHI ed altri: (( Concessione della tredi- 

cesima mensilità a favore di invalidi di guer- 
ra di prima categoria )) (517) (Con modifica- 
zioni)  ; 

(( Miglioramenti dei t ra t tamedi  di yuie- 
scenza e modifiche agli ordinainenti degli 
istituti di previdenza presso il Ministero del 
tesoro v (A4pprovato dalla T I  Commissione per- 
manente  del Senato) (1413); 

(( Norme integrative e modificative alla 
legge 11 luglio 1932, n. 911, sullo sblocco dei 
titoli bancari e postali. delle cassette di sicu- 
rezza e dei titoli di credito e sulla devolu- 
zione all’erario di taluni di essi )) (1436): 

<( Riforma del trattamento di quiescenza a 
favore degli iscritti alla Cassa per le pensioni 
agli ufficiali giudiziari, modifiche all’ordina- 
inento della Cassa stessa e miglioramenti ai 
pensionati )) (Approvato dalLn V Comnzissione 
permanente del Senato)  (1442); 

(( Trattamento economico degli ufficiali 
della Guardia di finanza che cessano dal ser- 
vizio permanente )) (Approvato daila V Com- 
missione permanente del Senato)  ( 1432); 

K Concessione alla Valle d’AoStii di un ac- 
conto sulle quote dei proventi erariali per 
l’anno 1934 (1453); 

dalla V l l  Com?nìssione (Lavori pubblicz) . 
(1 Autorizzazione della spesa di lire 400 mi- 

lioni per la costruzione di un ponte girevole 
sul canale navigabile di Taranto )) (1144) (Con 
modificazioni) ; 

dalla X Commissione (Industr ia):  
DOSI : (( Interpretazione dell’articolo i del 

decreto luogotenenziale 16 gennaio 1946, n. 12, 
” Attribuzioni del Ministero del commercio 
con l’estero ” )) (1469) (Con modificazioni); 

(< Autorizzazione al Governo a pagare le 
quote di associazione al Gruppo internazio- 
nale di studio dello stagno )) (Approvato dalla 
I X  Commissione permanente del Senato) 
(1 199). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza proposte di legge 
dni deputati : 

ROSIN, GRIFONE, ALBARELLO, MARANGONI 
SPARTACO, BELTRAME e DI PRISCO: <( Limite 
massimo del canone annuo nei livelli del 
basso Veneto e del Friuli, e sua divisibilit& )) 
(1528) : 

FABRIANI : C( {Modifiche al regio decreto- 
legge 28 aprile 1938, n. 616, relativo all’uti- 
lizzazione di sussidi terremoto da parte della 
ex federazione dei fasci di combattimento di 
Rieti )) (1529). 

Saranno stampate e disbribuite. Avendo i 
proponenti rinunciato allo svolgimento, sa- 
ranno trasmesse alle Commissioni competenti, 
con riserva di stabilirne la sede. 

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Informo che i1 ministro 
di grazia e giustizia ha  restituito tre do- 
inande di autorizzazione a procedere in giu- 
dizio contro il deputato IPessi (Doc. 11, n. 36, 
n. 37, n. 41), comunicando che il medesimo 
non può beneficiare dell’aninistia prevista dal 
decreto presidenziale 19 dicembre 1953, 
il. 922, per una precedente condanna ripor- 
tata. 

Le domande, pert,anto, saranno trasmesse 
alla Giunta competente. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordinp del giorno reca. 
Interrogazioni. 

I1 sottosegretario di Stato per l’interno 
ha chiesto di rispondere subito alla interroga - 
zione, non iscritta all‘ordine del giorno c 
della quale il Governo riconosce l’urgenza, 
degli onorevoli Roberti, Foschini, e Spam- 
panato, al Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri, ministro dell’interno, ((per conoscere - 
a seguito del grave a t to  terroristico compiuto 
ai  danni della federazione provinciale del 
M. S .  I. di Napoli - quali provvedimenti ab- 
bia preso nei confronti degli esecutori e dei 
mandanti facilmente identificabili negli am-  
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bienti di talune organizzazioni politiche data 
anche la campagna di stampa incitatrice al- 
l’odio ed alla violenza da parte dei giornali di 
estrema sinistra )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. Sull’esplosione che avvenne venerdì 1s 
corrente nella sede provinciale del M. S. I. in 
Napoli, e per la quale gli onorevoli interro- 
ganti domandano al Governo quali provvedi- 
menti abbia preso nei confronti degli esecu- 
tori e dei mandanti, rispondo quanto appresso. 

L’esplosione avvenne verso le 11,30, come 
è noto, e causò la caduta di una parete divi- 
soria e danni al mobilio. 

Dalle indagini che, con la più solerte atti- 
vità, sono state svolte dagli organi di pubblica 
sicurezza, sotto la direzione del procuratore 
della Repubblica, e da rilievi tecnici eseguiti 
dalla direzione di artiglieria, è risultato che 
l’esplosione f u  dovuta ad una bomba carta 
del peso di circa 300 grammi, rudimental- 
mente confezionata soltanto con la polvere 
nera che è di solito usata dai pirotecnici. È: 
risultato anche che, nal pavimento, lo scop- 
pio determinò un foro largo centimetri 25 
e profondo 17. 

Sembra doversi supporre che il responsa- 
bile deponesse la bomba sul pavimento, ac- 
canto alla porta per cui si entra nella sede del 
M. S. I., contro la parete che poi crollò; e si 
allontanasse dopo aver dato fuoco ad una 
lunga miccia. Tutto questo approfittando di 
circostanze di tempo e di luogo favorevoli: 
assenza di un custode della sede del M. S. I.; 
ora di scarsa frequenza degli iscritti, posizione 
della stanza attigua alla saletta d’ingresso 
nella quale non era presente alcun impiegato 
o iscritto; movimento di persone nello stabile, 
in cui risiedono numerosi inquilini e hanno 
sede vari uffici e studi professionali. 

Numerosi interrogatori sono stati eseguiti 
o prosegue, nel modo più accurato, ogni op- 
portuno accertamento degli organi di pub- 
blica sicurezza onde la magistratura possa as- 
solvere ai propri compiti. 

I1 Governo, per suo conto, dichiara anche 
in questa occasione che ogni violenza lo tro- 
verà decisamente pronto ad intervenire con i 
mezzi a sua disposizione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Roberti ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ROBERTI. Onorevole sottosegretario, de- 
vo anzitutto ringraziarla per la rapidità con 
cui ella ha voluto rispondere alla nostra in- 
terrogazione, e per i chiarimen ti che ha inteso 
fornire. 

Debbo soltanto fare brevi osservazioni in 
replica alla sua risposta. Anzitutto noi sap- 
piamo che ormai, quando si verifica presso 
la sede di qualsiasi altro partito politico un 
episodio di questo genere, cioè l’esplosione di 
qualche boniba, entra automaticamente in 
azione un dispositivo che ormai noi da molti 
anni conosciamo; cioè nello stesso giorno in 
cui si verifica l’episodio si procede da parte 
delle autorità di pubblica sicurezza ad una 
serie indiscriminata di fermi e molte volte di 
arresti di  ?lementi del Movimento sociale 
i taliano. 

Ciò è accaduto in occasione di incidenti 
presso le sedi del partito comunista, del par- 
tito socialista, presso le sedi della democra- 
zia cristiana, e qualche anno fa è accaduto 
anche presso le sedi del partito repubblicano 
o di altri partiti. Quando questo episodio si 
è verificato a Napoli ieri l’altro presso la sede 
del Movimento sociale italiano, non soltanto 
noi invece non abbiamo visto verificarsi l’ap- 
plicazione di simile sistema relativamente al- 
l’ambiente di quei partiti a noi avversi e nei 
cui confronti, con criterio presuntivo, si deve 
indurre la provenienza dei dinamitardi e dei 
mandanti, ma viceversa sono stati operati I 
soliti fermi proprio nei confronti, ancora 
una volta, degli iscritti a1 Movimento sociale 
italiano 

Una voce n sinistro. Perché la bomba 
l’avetc messa voi. 

ROBERTI. ECCO, già: l’interruzione del 
collega suffraga moltissimo la mia tesi. Da 
parte cioè del Governo e dei colleghi dell’op- 
posizione di sinistra c’è una presa di posi- 
zione assolutamente iniqua, assolutamente 
settaria, assolutamente non rispondente alla 
verità, quella cioè di considerare in simili 
episodi in modo diverso i vari partiti, i vari 
movimenti politici. 

Ed è precisamente contro tale sistema che 
io elevo la mia formale protesta, auspicando 
che questo sistema abbia a cessare. 

Debbo fare un’altra osservazione, e con- 
cludo. Io non posso naturalmente non acco- 
gliere l’augurio del Governo che sia in ogni 
caso e sempre escluso da chiunque il ricorso ad 
ogni violenza. È chiaro il nostro punto di 
vista a questo riguardo. Nell’episodio che 
stiamo lamentando, si desiderava e indubbia- 
mente si è cercato che si fossero determinate 
delle reazioni di violenza da parte degli 
ambienti del nostro partito - specie degli 
elemen ti giovanili del movimento sociale 
italiano - le quali servissero a suffragare 
quella tale etichetta di violenza, che ci si 
vuole attribuire. Ma è altrettanto chiaro 



A tfi Pnrtumentari - 1 7 4 u  - Camera dei Depuiatz 
~~ 

LEGISLATURA 11 -- DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 MARZO 1955 

che noi non siamo tanto ingenui da cadere 
i n  questa imboscata, in questa iniboscatella 
politica. R chiaro che noi esigeremo dalle 
autori tk di piihblica sicurezza e chiederemo 
alla magistra tiira che accerti eflctt,ivamente i 
responsa.bili, i mandanti; e vorremmo che IC 
autoritii di Governo c tutti gli altri partiti 
politici che hanno s tarnazzato come anitre 
relativamente a fatti simili a questo, accaduti 
di recente, si regolass~ro nello stesso m o d o  
111 questa circoslanza. li1 realtci. se 1101 do -  
vessimo i.isolver3:. qiiesto caso coli i1 l a c i l ~  
.cLog«n del ci l i  prodcs i .  dovremmo dirc clic 
50110 stati elemeiiii dcl partito di governo chc 
hanno fatlo questo, perchi. P chiaro clip que- 
s l o  episodio non pub che giovare al partito 
di governo che fa la solita altalena fra i duc 
cstrririi. In realt8 qui pert) c’era iin fine po- 
litico r h e  si vole\-w persegiiii~, quello d i  pro- 
vocarc i1 Movinietito socialp italiano, di por- 
tarlo fuori d a  quel terreno di legittimitìi e di 
IegalitA che i1 nostro partito si ìt imposto, 
così d a  suffragare quella tale campagna di  
violenza e di odio. 

Noi protcstiaino quindi per l’atteggia- 
mento non equanime, m a  fazioso e settario 
da  parte tielle autorità di Governo e restiamo 
in attesa di quelle ulteriori indagini ed a l tw 
notizie che il Governo vorrd darci 

PRESTDENTE Seguono due interroga- 
zioni. cl i re t l~ a l  Pi.es;idciito del (hnsi@ia. 
la prima degli oiioreou!i Piernccini c Heiisi. 
( f  per conoscere quali inotivi possa portarc p i ’  

giustificare gli assurdi e i~iclici~li divieti di ma- 
nifestazioni sportive con partecipazione di 
atlet’i sovietici ed ungheresi e gli ostacoli posti 
ad atleti e societh spQrtive italianc per impe- 
dire che si rechino a gareggiare nell’unione 
Sovietica o nelle democrazie popolari. Gli  
interroganti chiedono inoltre che si diano di- 
sposizioni precise per liberare lo sport cia ogiii 
sciocca discriminazione politica, rispettando 
la sua profonda natura di potente striimeiito 
di affratellamento di tutti i popoli, in un sano 
ambiente di emulazionc: e di amicizia, fonte 
di salute morale e fisica per la gioventìi di 
tu t to  il mondo I): la seconda degli onorevoli 
Bernieri e Lopardi, (( per conoscere i inotivi 
per i qiiali sono stati vietati gli incontri spoi’- 
tivi delle squadie sovietica ed ungherese di 
pallaniioto con squadre di societii italiane a 
Firenze e a Genova. per conoscere inoltre 
se non ritengono di clover cessare l’assurdo 
intervento politico nelle altivit8 sportive. 
intervento discrimiiiat,orin che ha recato f’ 

reca danni gravissimi al prestigio dello sport 
nazionale, strumento di educazione moralc 
e fisica della gioventii e di reciprnca cono- 

sceiiza e rispet to arnichcvole 13 finte1 i i ( i  Tiaa 
tiitti i popoli 11 

Poiché csce concm nono lo stesso argo- 
inento, saranno svcilte congiuntamente. 

L‘oiiorevule sottosegrel.ario di Stato allti 
Presidenza clcl Coiisiglio ha facoltH di i i -  

spoiidere. 
SC:hLFXRO. ,\‘olloseg?ztario d i  Slalo c t l i o  

Pt~esidmun tiel Co)i.siglio. .\i campionati eli- 
ropei di nuoto, svoltisi a Torino dal 31 ago- 
sl o al 5 settembre scorso, lianiio partecipato, 
i’iJnic t’ li(Jto, ?G atleti ungheresi e 42 russi. 
oltre allc rappresentative jugnslava, polacca 
(1 cecoFlfivacca. 11 visto d’ingresso in Italia P 
stato cmcesso a (letti sti.aiiicii per un  sog- 
gioriio Iimilato alla città di Torino e per In 
cluratc> dei canipionati, come era statn 1 1 -  

r h i e s t  c i  
Pertanto, kt Pi.rsideiiza del Coiisiglio ed I 

Ministeri degli ccteri 6’ dell’interiio non riten- 
nero di aderire alla richiesta della squadra 
iiiigherese d i  essere autorizzata, successiva- 
rnenie alla coiicliisionc dei campionati d i  
Torino, a recarsi a Genova, Firenze, Roma r 
Yapoli, (love sarebbe s ta ta  invitata per a l tw 
gare d i  nuoto dalle rispettive assoc,iazioni. 
Palimeilti B stata  respinta la richiesta della 
scpadra russa di recarsi a Firenze per lo 
ctpsso motivo. 

i<Jcietà sportive italiane che di recente hanno 
chiesto di recarsi in Russia ed in Ungheria 
per gare sportive, risulta clie, su richiesta della 
federazione italiana di scherma, il Ministero 
dell’interno lia autorizzato il rilascio del pas- 
saporto per l’Ungheria a 19 iiostii atleti per 
partecipare ad  v i t i  incontro di scherma a Rii- 
dnpest. 

Quanto sopra conferma che da parte del 
Governo non si preclude lo svolgimento di 
quelle inanifestazioni sport,ive di cui si fa 
cenri<) nelle interrogazioni, anche se talune 
limitazioni sono rese riecessaiie in app1ic;i- 
zione del criterio - al quale ci uniformiamo - 
della piena recipiocitii dei rapporti con glt 
Stati esteri d i  CUI trattasi. 

PRESIDENTE. 1~‘oiiorevole Pieraccilii t i n  
facolt& di dichiarare se sia sodisfatto. 

PIERACCTKI Non solo non poss(j es- 
sew sodisfattcj, nia devo dire che il motivo 
per cui ho presentato quests interrogazione, 
piii che essere limitato a d  alcuni episodi, co- 
rne quelli testè ricordati dall’onorevole sot- 
tosegretario, 6 deterniinat,o della politica ge- 
nerale clie si fa in questo campo e che vorrei 
definire ridicola (mi si scisi il termine poco 
parlamentare); ma v01.1 ei aggiungere che si 

l’cr q i i a n l o .  poi ,  Iiguaicle gli atleti P le 
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potrebbe anche definire con una parola pii1 
Sorte: stupida. 

Onorevoli colleghi, si può discutere e dis- 
sentire su tante cose, si può fare una poli- 
tica di limitazioni e di ostilita per tante ra- 
gioni, ma che per ragioni politiche si arrivi a 
distinzioni e discriminazioni nel campo dello 
sport, 6 veramente una cosa che credo nessuii 
:*egime abbia finora messo in atto. (Commenti 
a2 centro). Nessun regime, dico, e siamo pronti 
a, documentarlo. Leggevo l’altro giorno i l  
programma della squadra di calcio ungherese, 
che sta andando in tutti i paesi dell’occideiite 
1 1  dell’oriente ... 

Una voce al centro. Vorreiiimo questa clct- 
curnen tazioiie.. 

PIERACCINI. Possiamo tiasforinare que- 
i ta  interrogazione in interpellanza, e portare 
tutte le docuiiientazioni che ella vuole. 

Aggiungo che l’atteggiamento del Go- 
verno italiano è, in questo campo, fra i più 
iwtrittivi, fra i piii ridicolmente restrittivi, 
perché, per esempio, la Gran Bretagna e gli 
Stati Uniti accolgono con larghezza atleli 
tlella Romania, dell’ungheria e di qualsiasi 
itltro paese. Chiedo ai deputati sportivi, clip 
numerosi siedono in questa Assemblea, ci1 

darmi atto della verità di questa mia affezL- 
rnazione. 

Lo spoit ha un suo alto valore nioralc, 
non è puro e semplice giuoco: il suo val«w 
morale è quello di avvicinare e affratellare i 

popoli. Ora, mentre da tutte le parti si chiedr 
una politica di pace e di distensione, nemmeno 
in questo campo voi la volete fare, in questo 
campo che non porta nessun problema di 
nessun genere. Questa vostra politica, piii 
che di oltranzismo, è - ripeto - una politica 
ilidicola. E potrei rilevarlo, riferendomi agli 
episodi citati dal sottosegretario, il quale ha 
parlato dei campionati di Torino e ha detto 
che i giocatori ungheresi non hanno potuto 
giuocare a Firenze e a Bologna, il permesso 
essendo stato limitato per Torino e per i1 

periodo dei Campionati. Ma anche questo e 
ridicolo. Se il visto aveva quelle limitazioni, 
non dovevano esservi ostacoli per prolun- 
garlo in modo che la squadra potesse giocare 
anche altrove. Quali ragioni di Stato si € r a p  
ponevano ? 

Ma siamo andati anche oltre, sempre sulla 
via del ridicolo. Durante il viaggio degli 
atleti magiari reduci dai campionati moil- 
diali di ginnastica svoltisi a Roma dai 28 
giugno al 10 luglio dell’anno scorso, nono- 
stante che il loro permesso di soggiorno du- 
iasse fino al 20 luglio e fossero quindi perfet- 
tamentp i n  regola dal punto di vista buro- 

cratico, fu vietato alla comitiva di scendere 
dal treno nelle stazioni di Bologna e di Ve- 
nezia: i vagoni, anzi, furono perfino circon- 
dati dai ((celeriiiii). Lo stesso dicasi a proposito 
del veto posto ai giovani atleti italiani di re- 
carsi, nel 1952, ai festival della gioventti di  
Bucarest. 

Ripeto che ì’atteggiameri to del Governo 
italiano è qualche volta veramente ridicolo. 
Così si è vietato ai ciclisti italiani di parte- 
cipare alla corsa Varsavia-Berlino-Praga il 

proposito dclla quale l’onorevole Scalfaro 
diede una risposta veramente spassosa a una 
interrogazione rivoltagli: egli disse che i no- 
stri campioni non furono mandati perché, 
date le loro scarse capacitii. tecniche, noi1 
avrebbrro potuto vincere, Come se il concetto 
dello sport fosse quello di gareggiare per vin- 
cere e non per spirito di emulazione. Nello 
stesso inodo l’onorevole Scalfaro avrebbe do- 
vuto proibire ai corridori francesi di parteci- 
pare alla Milano-San Remo di ieri l’altro, per- 
ché, vincendo, Ilarino dimostrato di cssere su- 
periori ai nostri atleti, e potremnio conti- 
nuare. Per esempio, la squadra calcistica 
tlella Roma noii si è potuta recare nell’unione 
Sovietica perché non ne ha avuto il per- 
iriesso; così la squadra sovietica non B potuta 
venire in Italia, e così via. 

Vi pare proprio, colleghi di tutti i set- 
turi, die la politica debba entrare anche i11 

questo campo ? Vi pare che essa debba inqui- 
narc anche il  concetto dello sport, che è quel- 
lo di aflratellamento di tutti i popoli a1 d i  la 
d i  ogni sistema politico, e che tros7a la sua 
piti alta espressione nelle olimpiadi, dove la 
gioventù di tutto il mondo si incontra in una, 
gara di emulazione pacifica e dove, quanto 
più vi sono divergenze politiche fra due paesi, 
tanto più utile è l’incontro della gioventù, 
come mezzo pcr avvicinarsi, conoscersi, smus- 
sare degli angoli ? 

Questa è veramente una politica i,idicola, 
san fedis t a. Invi to  pert an to  l’onorevole sotto - 
segretario a non portarci quelle misere giu- 
stificazioni, ma a pensare se non sia giunta 
l’ora di cambiare politica, almeno in questo 
canipo. Glielo chiediamo non come uomini 
di parte, ma come cittadini italiani, conic 
uomini che amaiio lo sport e che amaiio nello 
sport la fratellanza della gente di  tutto i l  
mondo. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE:. L’onorevole Bernieri ha 
facoltà. di dichiarare se sia sodisfatto. 

BERNIERI. Devo dire ancli’io che iion 
solo non sono sodisfatto, ma trovo veramente 
ridicola e non concludente la risposta del- 
l’onorevole sottosegretario. Essa non diil giu- 
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stificazioiie dei provvedimenti a suo tempo 
presi dal Governo per ciò che attiene ai 
fa t t i  indicati nella mia interrogazione. Credo 
infatti che non possa ritenersi una giustifi- 
cazione quel richiamo d’ohbligo che l’onore- 
vole sottosegretario ha fatto al così detto 
criterio di reciprocità nei rapporti fra il 
nostro paese e gli altri paesi: criterio di reci- 
procità che è stato gia sufficientemente 
dimostrato come assolutamente privo di 
senso. E inoltre. qualora avesse un minimo 
di consistenza, non si capirebbe perché 
non viene applicato neppure nei rapporti 
con quei paesi verso i quali il Governo dice 
di voler fare una politica di amicizia. 

Ora, io credo che il motivo vero pcr i l  
quale il Governo ha ritenuto allora, come 
pure in numerose altre occasioni, di prendere 
quelle misure, debha ricercarsi rsclusiva- 
mente nella volontà di impedire ogni e 
qualsiasi rapporto o scambio fra il nostro 
paese e I paesi di democrazia popolare, per 
un motivo evidentemente di natura politica. 

Io credo che ciò, oltre a quanto ha giusta- 
mente osservato l‘onorevole Pieracciiii, non 
giovi allo sport. Ciò i! facilmente dimostrabile, 
iii quanto dai confronti agonistici fra le 
nostre rappresentative e quelle straniere di 
tutti i paesi, ma particolarmente con le 
rappresentative di quei paesi che l’onorevole 
Scalfaro vorrebbe escliiderc dai contatti spor- 
tivi con noi, vi è molto da imparare per ciò 
che riguarda gli stili, i metodi di allenamento 
(-> la conoscenza dei principi scientifici che 
presiedono alla preparazione degli atlc- t i ,  e 
soprattutto per ciò che riguarda l’organiz- 
zazione sportiva di massa chc, a differenza 
di quanto avviene in certi settori dello sport 
italiano, permette di avere un numeroso 
stuolo di campioni di valore iriternazioriale. 

Oltre a questo claiino indubbio che si reca 
allo sport nazionale coil questa politica di 
discriminazione assurda (’ gratuita, si arreca 
anche un grave dani-iu al buon nome del 
nostro paese, i1 quale è stato sempre rino- 
mato per le sue doti di ospitaliin, di com- 
prensione, di Iibertd. 

Se questo è il motivo p ~ r  cui i1 Chvc‘mu, c 
l’onorevole Scalfaro per esso. tieiie tanto a 
vietare dei rapporti P degli incontri sporlivi 
con rappresentative di qiies to paese, elkwno 
sappia che l’opinione pubblica, qualsiasi siano 
gli orientamenti politici che essa ha, non 
solo non approva, ma condanna nella ma- 
niera più assoluta e decisa la politica di 
discriminazione nel campo sportivo. 

Per questi niotivl, non solo non suiio 50-  
clisfat to della risposta chc giudico insuffi- 

ciente, ma mi riservo di riprendere l’argo- 
mento iii altra sede. 

PRES ID ENTE. Segue l’interrogazione 
della onorevole Nenni Giuliana, a1 ministro 
dell’interno, « p e r  sapere se rispondono a ve- 
r i tà  le dichiarazioni fatte dal principe Mau- 
rizio d’Ascia, riportate t r a  l’altro dal Messag- 
gero nel suo numero 10 del 10 settembre 1954, 
circa il suo imbarco sulla nave Agamenno,a 
senza passaporto, c quali provvedimenti, 
nel caso, intende prendere nei confronti delle 
autorità che hanno permesso tale abuso n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha  facoltà di rispondere. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. Dall’esame delle circostanze, in CUI 
ebbero ad effettuarsi gli adempimenti di 
frontiera, da  parte dell’uficio di pubblica 
sicurezza presso lo scalo marittimo di Napoli, 
in occasione dell’espatrio e successivo rimpa- 
trio di Maurizio d’Assia, si è rilevato quanto 
appresso. 

I1 personale di polizia addetto alle opeia- 
zioni di frontiera alla partenza dell’dgamen- 
non, il 22 agosto ultimo scorso, dové lasciare 
la nave, che stava per mollare gli ormeggi, 
senza aver potuto procedere alla timbratura 
dei passaporti di tu t te  le personalità imbar- 
cate, i cui nominativi erano compresi in un  
elenco consegnato dal Gran maresciallo di 
corte del Re Paolo di Grecia. che presenziava 
all’imbarco. 

A1 ritorno dell’Agameiznoiz a Napoli, il 
3 settembre, la squadra di frontiera, recatasi 
a bordo in avamporto, per effettuare i ne- 
cessari controlli, riscontrò che Maurizio d’As- 
sia era sprovvisto di passaporto e, pertanto, 
fu necessario accertare che egli fosse munito 
di regolare documento di espatrio, a norma 
di legge. 

Successivsiriente, il 5 settembre, l’ufficio, 
venuto in  possesso del documento, vi appose 
le impronte del timbro in uscita e in entrata 
sotto le date in cui si era, effettivamente, ve- 
rificato l’espatrio ed il rimpatrio del D’Assia. 

I1 funzionario che effettuò la timbratura 
ritenne di adempiere a tale formalità nella 
considerazione che il passaporto, oltre che ad 
abilitare il cittadino all’espatrio, costituisce 
il documento che attesta, attraverso le im- 
pronte dei timbri, i passaggi di frontiera ef- 
fettuati e le loro date. È stato. per altro, 
mosso rilievo al funzionario. 

PRES IDEK7“ .  La nnorcvnlc Giuliana 
Senni  ha facolta di dichiararv EC sia sodi- 
cia t t a. 

S E K A  1 CTIUIIIANA. Signor Presidente, 
\warrim tri I? inipossihile rcccrr wdisfirlti 
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di una risposta simile; direi, anzi, che il 
sottosegretario ha aggravato la cosa, poiché 
a me sembra inammissibile che dei cittadini 
i taliani possano abbandonare il territorio 
nazionale senza aver fatto regolarmente tim- 
lirare il passaporto al momento dell’espatrio. 

Per dei comuni mortali ciò avrebbe 
significato espatrio clandestino, con tutte le 
conseguenze che un simile atto comporta. 
I l  fatto poi che si trattasse di una crociera 
di re credo non autorizzi minimamente le 
dutorità di pubblica sicurezza a compiere 
addirittura un falso, come è stato fatto 
allorquando sono stati vidimati i passaporti 
al ritorno del principe Maurizio D’Assia e 
degli altri componenti la crociera. 

Noi sappiamo in quali condizioni l’opi- 
iiione pubblica italiana seppe di come erano 
avvenute le cose. Se il principe Maurizio 
D’Asia non si fosse trovato in un dato 
momento coinvolto in uno scandalo e in 
una vicenda giudiziaria, noi avremmo seni- 
pre ignorato che gli ospiti regali di que!la 
crociera avevano potuto tranquillamente im- 
barcarsi senza che fossero, ne1 caso, espletate 
le formalità dovute. 

Se io non erro, quella nave è rimasta nel 
porto di Napoli per un numero considerevole 
di ore, cioè, indubbiamente, tutto il tempo 
necessario per procedere alla sistemazione 
dei passaporti. 

X me sembra, signor sottosegretario, 
che il fatto sia ancora più grave se poi lo 
giudichiamo alla luce di quanto succede in 
Italia per altri cittadini i quali hanno biso- 
gno, a volte, di varcare la frontiera. Proprio 
oggi gli onorevoli Pieraccini e Bernieri hanno 
citato qui il caso di sportivi italiani che non 
possono recarsi all’estero per disputare com- 
petizioni sportive, soltanto perché sono diretti 
verso determinati paesi. 

A me sembra che sia assai grave ci0 che 
hanno fatto i funzionari di Xapoli, e speravo 
veramente che ella venisse qui a dirci quali 
sanzioni aveva preso il Governo nei riguardi 
di quei funzionari. Gli 6 che anche qui si 
iratta di un atto di discriminazione e di 
faziosita. È indubbio che quel funzionario 
- i1 quale ignora la Costituzioné del nostro 
paese, il quale sa che vi sono cittadini clie 
iton si toccano, e annovera tra questi i 

titolati, veri o falsi che siano, c sa che per essi 
non solo si va oltre la legge, ma veramente 
si calpestano i diritti più elementari che 
clovrebbero essere di tutti i cittadini italiani - 
15 indubbio, dicevo, che quel funzionario ha 
pensato di servire il Governo facendo ciò 
che ha fatto in occasione di quella crociera. 

Si giurigc all’assurdo di un principe che 
riesce a uscire dall’Italia e a rientrarvi 
senza passaporto, e senza che egli sia per 
questo minimamente disturbato, e con lo 
stesso zelo si toglie, per esempio, il passaporto 
a1 professore Francesco Flora, reduce da un 
viaggio nella Cina democratica. I1 professor 
Francesco Flora ha inviato al Presidente del 
Consiglio una lettera che non ha bisogno di 
commenti, nella quale egli si appella a un 
diritto dei cittadini italiani incensurati: quello 
di poter lasciare il territorio italiano con re- 
golare passaporto. 

Noi, signor sottosegretario, prendiamo 
atto di una cosa: ciò che è possibile per uno 
svagato rampollo di casa Savoia non è pos- 
sibile per un letterato della fama di Francesco 
Flora. Questi due episodi, credo, non hanno 
bisogno di commenti: si commentano da soli. 
Ed io credo che il giudizio che ancora una 
volta siamo portati a dare sul vostro operato 
è un giudizio negativo. Voi parlate di demo- 
crazia, ma non volete stare al giuoco democra- 
tico, poiché in realtà la regola prima del 
giuoco democratico è proprio quella di consi- 
derare che la legge è eguale per tutti. ( A p -  
plausi u sinistra). 

PRESIDENTE. Le seguenti interroga- 
zioni, che trattano lo stesso argomento, tutte 
dirette al ministro delle poste e delle tele- 
comunicazioni, saranno svolte congiun- 
tamente: 

Minaci, Messinetti, Ricca, Mancini, 
Villani, Albarello, Ronza, Ghislandi, Gu- 
glielminetti, Rigamonti, Curti e Fora, (i per 
conoscere - premesso che la S. E. T., va- 
gliata la documentazione esibita da diverse 
decine di concorrenti (tra cui Arlacchi 
Francesco), eseguiti i relativi accertamenti 
ed assunte informazioni sulla moralità dei 
predetti, ebbe a nominare il signor Albanese 
Carmelo assuntore della cabina telefonica 
di Gioia Tauro (Reggi0 Calabria), per cui 
I’AIbanese fu  invitato dalla direzione della 
S. E. T. a rinunziare all’insegnamento nelle 
scuole elementari onde eliminare il motivo 
di incompatibilità, a versare quindi la ri- 
chiesta cauzione ed u sottoscrivere il COII- 
tratto P ,  assolto quaiito detto, fu immesso 
nelle funzioni in data li novembre 1954; 
premesso clie i1 16 novembre 1954 un fun- 
zionario d~ zona della S. E. T. ebbe a so- 
spendere dalle funzioni 1’Albanese assumendo 
che dovevasi ancora normalizzare l’assun- 
zione; premesso che i1 segretario della se- 
zione del partito democristiano di Gioia 
Tauro ebbe apertamente ad affermare che 
in spguito all’intervento energico del diret- 
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tivo della sua sezione di partito il ininistro 
delle poste e delle telecomunicazioni ma 
intervenuto presso la S. E. T. per fare no- 
minare il proprio fratello Arlacchi Francesco, 
la di cui domanda era s ta ta  giiì scartata 
dalla S. E. T. ed a prova ebbe a dare cono- 
scenza e allo stesso Albanese c‘ ad  altri cit- 
tadini di Gioia Tauro (che potranno te5ti- 
moniare) del contenuto di una lettera, por- 
tante la data  del 7 novenibrc 1954. della 
segreteria particolare del ministro - se ri- 
tenga strano ed iiivero eccezioiialmen te ar-  
bitrario il comportamento della S. E. T.; 
*e ebbe a disporre degli accertamenti sul- 
l’orimtameiito politico clell’Alhaiiese; se può 
cwAudere quanto i1 segretario della sezioiie 
del partito democris tiano e l ~ b e  ad affermare 
quasi pubblicamente e SP puD tranquilliz- 
m i e  quanti, a conoscenza del fatto, restano 
profuiidamente impressionali per la ingiusti- 
zia posta i n  esserc e che priva dc,l lavoro e 
dei mezzi di vita la famiglia dell’Albanese 
Carmelo, che lia una pratica in corso per la 
pensione. quale invalido civile di g u c i ~ a  )i; 

Musolino, (c per saperti come egli giu- 
*tiIìchi, dal piinlo di visla tiella moralità 
gowmiativa. l’ordint. da to  da  lu i  alla 
S. E T. di Reggio Calahria di sostitu- 
zione d’autorita del signor Carmelo Alim- 
iiese, titolare dclla agenzia telefonica t i i  

Gioia Tauro per libera contrattaziorie, av- 
venula regolarmente coil tutti i requisiti di 
legge i11 data  11 iiovembi~i~ i954 0 dopo 
versamento della cauzioiic. accettata dalla 
S. E. T iiiedesima, col signor A4i-lacchi Frail- 
cesco, i11 precedenza scartato clall’impresa, 
il quale nel momento dell’orcliric dato dal 
ministro, iiessun titolo vantava se rion quello 
di essere il fratello del segretario politico 
della democrazia cristiaiia localc. L’iiitcr- 
rogantc fa rilcvarr che tale intromissione 
illecita. i11 quanto arbitraria ed abusiva, 
nei rapporti privali tra la S. E. T. cti il si- 
giioi’ I lbanew, allo scopo eviclentt d i  far 
trarre profitto ad  uii citiatliiio di  sua p a i , l ~  
politica con p a v e  danno in un altro citta- 
dino, costituisce uii‘oifesa alla morale pub- 
blica c svela la contracldizioile tra qiianlo 
l’attuale goveriìo asserisce, ci06 i1 perspgui- 
men to della moralizzazionr nella pubblica 
dmniiriistrazione r l’azione diretta (7 perso- 
Iiale di un suo iiienihro, suscitando perciò 
nella popolazione, disgiistata d a  lalr arbi- 
trio, indignazione c rivolta morale. Per sa- 
pere ancora se era a conoscenza del fatto 
che i 1  signor .ilhanese, oltre che dotato di 
capacita e senso d i  respoiisabilith. è aiiche 
t in  fcrito civilp d i  giiwra. i n  attesa di pen- 

sione, in a t to  disoccupato, mentre i1 signor 
Arlacchi gestisce un’azienda privata con 
lauti profitti nella stessa Gioia Tauro, dove 
oggi gli si è fatta avere anche la gestione 
telefonica ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e le telecomunicazioni ha facolt8 di 
rispondere. 

VIGO, Sottosepeicwio di Stato pel. le posits 
e le teleconazcnicazioizi. I1 posto telefonico pub- 
hlico di Gioia Tauro, dopo lo scadere del con- 
t ra t to  con i1 precedente gestore, 6 stato affi- 
dato dalla societti concessionaria S. E .T., per 
la gestione medesima, a personale diret1.a- 
ment,c dipendente dalla società stessa. 

Nel 1953, a110 scopo di regolarizzare defi- 
iiitivamente i1 servizio di quella cittadina, I s  
S. E. T. iniziò trallative dirette con i1 signor 
,Ilbanese Carinelo per affidare a quest’ultimo 
l’appalto della gestione. L‘interessa to, SII 

richiesta della societk, sottoscrisse, come di 
rito. una lettera di esercizio che non deter- 
mina, in ogni caso, come 6 noto, alcun impegno 
per una delle parti - la concedente - che non 
riveste carattere di  accordo contrattuale. 
essendo solo. essa let lera, un a t to  preparatorio 
o - come diciamo noi in gergo forence - unii 
conditio di procedihilita per il faciendo cori- 
t ra t to  defini 1 i vo 

I3 perciò inesatti.) e inverosimile cìie I’M- 
lmnese sia stato invilatu P autorizzato (la 
S. E. T.  è tanto accorta e prudente nei suoi 
a t t i  !) a liberarsi da altri impcgni di lavoro e 
precisamente a rinuiiciarr. all’iiisegnamento 
nelle scuole elementari ai fini di eliminare I r  
ragioni di inconipatibilità, con il nuovo ufficio. 
del resto non ancora ottenuto 

fi poi falso addirittura che sia s ta ta  ver- 
sata dall’ Albanese alla societa concessionaria 
la cauzione, perché tale versamento è solo 
ricliies to dopo il perfezionainen to  degli at i  I 

contrattuali e come adempimento dei mede- 
simi. Li seguito della prescntazione delle inter- 
rogazioni allc quali si i-isporide, i l  Minis te!’:, 
attraverso i siioi servizi ha cliiesto iriforina- 
zioiii alla s r ~ i e t i t  S.  E. T. d i  h-apoli circa la 
la sosppnsione (le1 rapporto con l’Albaiiese, 
e da questa è stata  informata che nellc morc’ 
tielle trat ta€ive pervenne alla det ta  societa 
iin telcgi’anima da parte dei commercianti 
di Gioia Tauro! i quali protestavaiio energica- 
mente contro la nomina dell’illbanese perch6 
ritenevano, data  la convivenza dello stesso 
con il di lui suocero, noto cmmmerciante di 
agrumi? che l‘affidarnento tlella gestiontk 
del posto lelefonico all’Albariese creava in 
a t to  o po  tenzialmente condizioni di concor- 
renza slealt~ nei confronti degli altri comniei - 
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cianti, data la possibilit& di inforrnszioni o 
di raccolta di notizie preziose per l’attivilti 
commerciale ctal suocero dell’hlbanese slcsso, 
con danno degli altri. 

In seguito a cib, P senza clir vi siano slutc  
pressioni, ingerenze, sollecitazioni o quanto 
meno ordini d a  parte del Ministero o del mini- 
stro, il quale, come gli onorevoli interroganti 
sanno, reca, nella sua condotta, un cusì alto 
censo del limite e tanta  scrupolosa osserv;~nza 
dell’autonomia e delle competenze delle con- 
cessionarie, la S. E. T. ,  di sua spontanea ini- 
ziativa dispose non la rescissione di un  con- 
t ra t to  non esistente. ma la semplice interru- 
zione delle t ra t ta t ive col nominando gesi oro 
signor Albanese, non ritenuto piti adat to ,  
per la sua particolare situazione di iamigliii, 
ad  assolvere a così delicato incarico. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Minasi ha fa- 
colts2 di dichiarare se sia sodisfatto. 

MINRSI. Non posso dichiararmi sodisfatto 
di fronte a questa risposta così decisa e così 
categorica. 13 cornodo per 1’oriorevole ministro 
affidare In negazione di un fatto che noi gli 
attribuiamo, e che possiamo obiettivamente 
provare che egli ha  commesso. a118 parolti 
dell’onorevole sottosegretario. L’onorevole mi - 
iiistro Cassiani avrebbe potuto venire qui e 
i5spondere direttamente dato che il fatto che 
iioi gli attribuiaino l’offende duramente e unii- 
lia In sua alta funzione di ministro. L’Alba- 
nese Carlo fu scelto dalla S E. T. fra tanti 
concorrriiti e tra questi concorrenti V I  c ~ a  
anche il signor Arlacchi Francesco coinmpr- 
ciaiite e fratello del professor Arlacclii segrclta- 
rio della democrazia cristiana di Girria Saiiw. 
Egli f u  scelto e gli fu da ta  comunicazioiie, o 
malgrado fosse insegnante elemei-i tare gli f u  
comunicato che egli po tevn senz’altro sotto- 
scrivere il  contratto o la lettera d i  servizio eo- 
me viene definita nella risposta dell’onore- 
vole sottosegretario di Stato. All’Albaiiese, 
poi, f u  fatta anche la difficolti che noil 
avrebbe potuto partecipare ad  uii concorso 
per una cattedra. Tuttavia, i1 coiicois:) era 
già indetto e il signor Albanese successiva- 
mente sottoscrisse la lettera di servizio e 
versò la cauzione, e non soltanto fu assunto in 
servizio con le funzioni di assuntore della ca- 
bina telefonica di Gioia Tauro, ma dal l ’ l l  
novembre 1954 al 16 novembre 1054 egli 
txercitò in pieno queste funzioni. Durantr 
questo periodo di tempo pervenne al  segre- 
tario della democrazia cristiana di Gioia Tauro 
professor Arlacchi una lettera che nella mia 
interrogazione attribuisca alla segreteria del- 
l’onorevole minis tra; ma, dopo pii1 a t tenta  
indagine, posso dichiarare che la 1ettei.a 

ora a firiiia dell’oriorevole Cassiani: (( Caro 
,irIacchi, t i  posso comunicare che per il mio 
intervento presso la S. E. T. il posto di as- 
suiitore va a tuo fratello )). Così era scritto in 
quella lettera; ed ella, onorevole sottosegre- 
tario, dica al ministro Cassiaiii che in essa era 
trattato anchc un altro argomento. Noi pos- 
siamo provare quanto affermiamo attraverso 
la testimonianza d i  professionisti onesti di 
(iioia Tauro. perché l’episodio ha turbato 
~ i r ~ f u n d a m e n t e  l’opiiiione pubblica di quella 
cjtth e di  quella zona. Tanto è vero che, quan- 
(lo il ministro Cassiani scende a Taurianova 
per una manifestazione di partito, viene av- 
vertito i1 signor ,llbanese Carinelo di noli 
farsi vedere in quella c i t t8  perché diversa- 
irieiite 11 ininistro è costretto a farlo arrestare. 

Il  professor Lagand Francesco, il profes- 
s<)i’ Greco Eugenio ed altri galantuomini e 
persaie clabbene so110 pronti ad  attestare che 
i 1 segretario della democrazia cristiana fece 
1(1rci leggere questa lettera. 

L’ollCJreV(JlI2 Cassiani deve 1 ICOI darsi d i c i  
g i h  altre volte egli ha  abusato della siia furl- 
zioiic. Egli sa che il funzionario della S. E. T. 
presso i l  quale, a Napoli, si è rivolto il povero 
.ilhanese Carmelo, ha  detto: ((Cosa possiaino 
fartri ? Possianio metterci contro il ministro ? 
(hiiveniteci in giudizio )). 

E il giudizio sta pei’ essere istituito dal 
puvciw Albanese ( :arinelo. il quale, per giunta, 
il un invalido civile di gueria. 11 collega Mu- 
colino rd  io patrcmmo esibire qui qualchP 
copia IotograGca di certi telegrammi di Stato 
che l’oiiore-\-oIe Cassiani spedisce ai segrc- 
I ari clr~ile seztoiii della democrazia cristiana, 
c o n i ~  quella di Cardeto, per fa t t i  persoiiali 

G; comodo negare certi iiiterventi odiosi 
che, mrntre  tolgono i1 pane ad un onesto pa- 
(Ire di famiglia, lo danno ad  uno speculatoise, 
la cui moralità è beri nota a Gioia Tauro, al 
signor hrlacchi, che esercita iiii’attività coni- 
mc~ciale ,  fratello de1 segretario della demo- 
crazia cristiana. I1 segretario della democra- 
Aia ciistiana con una delegazione del suo paia- 
tito si i? portato a Roma dal ministro Cassiani. 
.i1 ritorno gli ha  detto: (( Se non sei un comu- 
nista sporco, devi andare quale assuritorr 
delld cabina telefonica di Gioia Taiiro 11, Guar- 
tlatc che Arlacchi non è u n  comunista; il c h ~  
V U O I  dire che queste forme odiose di discri- 
minazione possono colpire yualsiasi cittadint I 
italiano purché ci sia iin elemento come il 
segretario Arlacchi, il quale intenda ricavart 
iin utile per sé o per i suoi familiari. 

Ebbene, che cosa posso dirle ? 5: venuto 
lei, onorevole sottosegretario, a darci il di- 
niego d i  una verità da parte del ministro. 
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Per il decoro e per l’etica democratici 
dica al ministro Cassiani che avrebbe fatto 
meglio a venire lui qui. Dica che siamo pronti 
a documentare e provare quanto abbiamo 
affermato circa i suoi interventi nei quali egli 
confonde il suo interesse personale e quello 
collettivo dello Stato. 

Questo soltanto ho da diie. Quindi, iiel 
dichiararini non sodisfatto, ho da esprimere 
una viva protesta per questa foriiia di ri- 
sposta che a lei è stata affidata da un mini- 
stro che non ha il coraggio di venire qui a 
fronteggiare la nostra accusa che formuliamo 
nei termini più rigorosi, perché provata. (Ap-  
plausi a sinistra). 

PRESIDEIVTE. L’onorevole Musolino ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

MUSOLINO. La storia di questo ((fat- 
taccio)) 6 stata giit descritta dal collega Mi- 
nasi. Desidero aggiungere che tutto quanto 
ha affermato l’onorevole sottosegretario 6 
contradetto dalla pratica che si trova presso 
la S. E. T.. Inoltre le dichiarazioni dell’ono- 
revole rappresentante del Governo sono snien- 
tite dallo stesso segretario della locale se- 
zione della democrazia cristiana, i1 quale 
si è vantato pubblicamente a Gioia Tauro 
di essere riuscito a scalzare dall’ufficio, dopo 
che era stato regolarmente assunto, Carmelo 
-4lbanese. e un cattivo servizio che quel 
segretario ha reso al ministro. 

Onorevole Vigo, che cosa vale la sua ri- 
sposta di fronte a questi due fatti ? Ma vi 
è di piii. I1 Ministero delle poste e dellc te- 
lecomunicazioni ì: recidivo in questo coin- 
portamento; infatti, l’anno scorso è stato 
sostituito d’emblée, a Sinopoli, il titolare 
della locale agenzia telefonica con un capo 
elettore dell’onorevole Galati, alla vigilia 
della consultazione elettorale del 7 giugno. 

Per questo abbiamo presentato in ter- 
mini energici questa interrogazione, che de- 
nuncia questo malcostume e dimostra la 
contradiziorie tra quanto affermate qui, quan- 
do dite di volere la moralizzazione ammini- 
strativa, e quanto in realtà si verifica nelle 
nostre contrade, soprattutto del Mezzogiorno. 
Pertanto, non soltanto mi dichiaro insod- 
disfatto, ma protesto - così come ha fatto 
il collega Minasi - contro questo malcostume 
che si perpetua. Invitiamo il ministro, sc 
vuole ispirarsi a principi di correttezza, a 
reintegrare nel suo posto 1’Albanese: sol- 
tanto allora potremo dichiararci sodisfatti. 

PRES [UFNTE.  S(yuc  l’interrogazione 
tlell’onorcvcilc ( h ~ - ~ I l i ,  ill iiiinistro ciell’in- 
ternn, (( per coiioscerc come giudichi l’ope- 
i ’n l i t  dt.1 prpfr~tfo di C:asrrln 11 quale Iin d n p -  

prima tollerato l‘abuso perpetrato negli anni 
scorsi dall’amministrazione socialcomunista 
di Santa Maria Capua Vetere che, in dispre- 
gio delle precise norme di legge che regolano 
la toponomastica nei comuni, rimuoveva 
la targa di una strada intestata alla prin- 
cipessa Maria Pia Sostituendola con altra 
e oggi di fronte al ripristino della legalitri 
deliberata dall’amministrazione inonarchica 
ingiurige alla medesima di ritornare inime- 
diatamente alla situazione di illegalità in 
cui si cra posta l’amministrazione social- 
comunista )). 

L’onorcvole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facolth di rispondere. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. Nel 1947, a Santa Maria Capua Vetere, 
la piazza che fino allora era stata denominata 
(( Maria Pia di Savoia 1) venne denominata 
(( Giovanni Bovio )) e fu apposta la relativa 
larga. Nello scorso febbraio il sindaco inonar- 
chico di Santa Maria Capua Vetere few 
togliere la larga che intitolava la piazza a 
Giovanni Bovio e - prendendo evidente- 
mente occasione dalle nozze di Maria Pia 
di Savoia, allora celebrate - fece apporre 
altra targa che intitolava la piazza, di nuovo, 
ci Maria Pia di Savoia. 

I1 fatto provocb dovunque cornmenti 
vivacissimi e ,  nei vari ambienti a tendenza 
repubblicana, proteste vibrate, malcontento . 
vivissimo e addirittura minacce di interventi 
di folla dato che il sindaco, per parte Sua. 
prospettava sottili questioni giuridiche per 
mantenere ferma l’intitolazione a Maria Pia 
di Savoia. 11 prefetto - preoccupandosi di 
evitare incresciosi incidenti, suscettibili di 
turbare l’ordine pubblico - scrisse a1 sindaco 
cercando di convincerlo a ripristinare la targa 
con l’intitolazionc a Bovio e ,facendo anchc. 
appello al senso di responsabilita del sindaco 
stesso, quale ufficiale del Governo. Ma il 
sindaco non si lascib convincere. 

Allora il prefetto ritenne dovergli ordi- 
ilare, in base all’articolo 2 del testo unico 
di pubblica sicurezza, di cambiare la targa. 
Il sindaco non obbedì all’ordinanza nono- 
stante che egli, quale ufficiale del Governo, 
avesse lo stretto dovere di ottemperarvi. 
1 3  fronte a tale suo comportamento, il pre- 
letto - in base all’articolo 159 della leggc 
comunale e provinciale - sospese il sindaco 
dalle funzioni di ufficiale di Governo per tre 
mesi e fece eseguire l’ordinanza mediantc 
im commissario. 

I1 Governo rileva che dovunque, verso 
i1 1947, furono cambiati nomi di strade e 
piazze così come a Santa Maria Capua Ve- 
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tere, sicché non è da sorprendersi se la pre- 
fettura di Caserta non portò mai la sua 
attenzione sulle disquisizioni giuridiche che 
ha ora prospettate l’attuale sindaco di Santa 
Maria. 

Rileva anche che, secondo l’articolo 2 
del testo unico di pubblica sicurezza, ((il 
prefetto, nel caso di urgenza o per gravo 
necessità pubblica, ha facoltà di adottare i 
provvedimenti indispensabili per la tu tela 
dell’ordine pubblico e della sicurezza pub- 
blica ». Non puU negarsi che - a prescindere 
da ogni altra questione - il prefetto facesse, 
nel caso, legittima applicazione d i  tale arti- 
colo di fronte al cambiamento, disposto dal 
sindaco in procedura inusitata, di uno stato 
di fatto esistente da ben otto anni; di fronte 
al rischio che si determinassero incidenti, 
anche notevoli; e considerando, oltre tutto, 
che il contrasto aveva, ovviamente, riflessi 
che trascendevano una modesta questione 
di denominazione stradale. 

PRESIDENTE. L’onorevole Covelli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

COVELLI. Sodisfatto, onorevole Presi- 
dente, per la palese incapacità, dimostrata 
nella risposta, da parte del Governo, di far 
rispettare la legalità; sodisfatto, ovviamente, 
anche per la conferma della ipocrisia con 
la quale si affrontano e si presume di risolvere 
problemi di fondo. 

Noi ci saremmo augurato che vi fosse stata, 
per lo meno, una maggiore abilità nel na- 
scondere l’arbitrio commesso dal Governo, 
arbitrio che abbiamo motivo di ritenere che 
non sarebbe stato compiuto, se la dichiara- 
zione del partito repubblicano diffusa ieri 
fosse stata resa pubblica prima del provvedi- 
mento governativo. Perché la solidarietà con 
una particella della maggioranza - una 
particella, onorevole sottosegretario - ha 
portato il Governo a ratificare una illegalità ... 
(Interruzione del deputato Pacciardi). Una 
particella anche ennesima, onorevole Pac- 
ciardi. E mi spiegherò. 

PACCIARDI. Bovio una particella ? (Pro-  
teste a destra). 

COVELLI. l3ovio non c’entra: non con- 
fonda, onorevole Pacciardi. 

PACCIARDI. Ed allora onoratelo, e la- 
sciatelo rispettare ! 

COVELLI. Cerchianio di rispettarlo tutti; 
e lo lasci rispettare a noi, onorevole Pacciardi, 
che forse saremmo anche i più indicati. 

Si tratta, onorevole sottosegretario, di 
questo (ed io invoco dalla maggioranza - 
sì, proprio dalla maggioranza - un giudizio, 
dal momento che ho dichiarato in via pre- 

giudiziale di essere sodisfatto di questa 
ulteriore prova di incapacità del Governo): 
nel 1947, con un atto illegale, si rimuoveva la 
targa di una strada, nel comune di Santa 
Maria Capua Vetere, intestata a Maria Pia 
di Savoia, targa che celebrava la nascita 
di una principessa di casa Savoia. Quindi, 
non c’entrava la polemica istituzionale degli 
anni 1945 c 1946 e neppure la successiva 
polemica degli anni 1947 e 1948. Una sparuta 
minoranza dell’amminis trazione - onorevole 
Pacciardi, oggi è più sparuta di ieri, e ha 
avuto ragione anche oggi - chiedeva la rimo- 
zione della targa. All’atto dell’amniinistra- 
zione comunale il prefetto si opponeva, di- 
chiarando, nel respingere la deliberazione del 
comune, che non si poteva dare luogo ad arbi- 
trarie manomissioni della toponomastica lo- 
cale. Quindi occorreva l’approvazione della 
deliberazione, era necessario il parere della 
sovraintendenza, bisognava adempiere quelle 
formalità di rito che sono prescritte dalle 
leggi e dai regolamenti vigenti. 

I1 sindaco di Santa Maria Capua Vetere, 
dal momento del suo insediamento, si è 
sforzato, in tutti i rami dell’amministrazione 
comunale, di ristabilire la legalità là dove 
era stata manomessa dalla amministrazione 
precedente. Fra questi casi di illegalità, era 
la soppressione della targa intitolata a Maria 
Pia di Savoia. 

Che vuole, onorevole Pacciardi, si capisce 
che ci si trova in imbarazzo quando si tratta 
del nome di Giovanni Bovio; è facile, infatti, 
fare scivolare la polemica tra due intesta- 
zioni, tra Maria Pia di Savoia e Giovanni 
Bovio. Ella, forse, onorevole Pacciardi, non 
sa che il sindaco di Santa Maria Capua Vetere 
si proponeva di intestare la migliore piazza 
di quel comune a Giovanni Bovio, perché è 
sensibile, come tutti gli onesti italiani, alle 
glorie, anche se repubblicane, del passato. 
Senoiiché è bastato che il sindaco monarchico 
di Santa Maria Capua Vetere - e non coil 
lo specioso pretesto addotto qui dal sotto- 
segretario, cioè in occasione del matrimonio 
della principessa; perché questo, infatti, acca- 
deva molto prima - restaurasse la legalit&, 
perché un telegramma della sezione del 
partito repubblicano della città, onorevole 
Pacciardi, costituita da 22 unità (che per 
quest’azione non sono neanche 22 !) deter- 
minasse il ministro dell’interno a dare sol- 
leciti ordini al  prefetto perché intervenisse 
presso il sindaco imponendogli di ripristinare 
la illegale situazione. I1 sindaco, che è un 
galantuomo, non ha voluto cedere alle 
cordiali pressioni del prefetto, né ai suoi 
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cirdini iricustitueioriali, iie a1lCi sua caiiioirii 
1 8  ha preferito andare incontro al J )PC)VT~C>~I-  
inento di sospeiisioiie da ufficiale del GoveiJtici 
che si P voluto adottare nei suoi coiiiionti 
per dare sndisfazioiie nicn terneno che all(> 
32 unit<\ republAicaric di Santa Maria. 

Sicché l’ordirle pubblico. che potcvn es- 
-ere turbato da 22 uriith, no11 cluvrehhe esserlo 
dalle niigliaia e migliaia ( l i  elettori di Saliti-t 
Maria C:apua T7etei.c. clic i 1  ’1 giugiio 11al111lJ 
votato per la nioiinrchia, 11 che iielle elezioni 
>uccessive lialtrici clnt,o I L o ~ . ( J  suffragi ai m i l -  

1 Iitlati inoriarchici. 
PXt:Cl,\KI)I. Si 6 ciiiiieliticatc, che S J ~ I I J O  

in Repubblica, i’ che si d e w  iispcttare l’oi~11- 
Iianiento istituzioiialc chi. si ì. dato I n  nlilg- 

gioi~uiza degli italiani 
COTTELL I. 0iiorev:)le I’d ccixcli, ella s tessci 

l id clifì’ainato la 1icprihblic.a iiivocaiido tlal 
GovPrr io  uii atto ( 1 1  a ~ l i i t r i ~ )  i’ d i  caiiioi’ia ’ 

l’ACCI*\RL,1. I < l h  I I O I I  Iiu t l l 1 . 1 1  ti., t l i  t i - < l l f ’  

cluestc) linguaggio I 

COVELLI. Qiiesttu iriotivo tiell o1iii1ie puli- 
I) l ico 1 1 ~ 1 1  sarebbc, clunquc., valido, sc fossero 
i t a t i  i i i io i~archi~ i  a farc uii tclegramiiia di 
protesta, se fossero stati loro a minaccinrr* 
( l i  creare degli incidenti n u  tevoli. Ma qucqt i i  
I  inoriarchici Jiun lianiir~ fatto, perché iioii 

(1 i1 loro costuiiie. Se noi non iossinio uoniiiii 

i~espoiisahili, niollo piii responsabili dei ro- 
piibblicarii, un:mvole Pacc ia~  d i ,  avreinnic 1 

Istt.1) un coiiiizio i i i  cili. aveii(lo tlalla i i(~stra 
pa1 ti. la legge crl i1 d i r i t t~ ) ,  a\winiii‘) potutci 
(1ii.e delle cosc certo clisclicevali. Et1 ura ci 
- I  viene qu i  c? iiirc - o incglii) a iipctci.cx 
quello che al-,bianio g i l  udii:) iri iispwtii  all^ 
iiostrfa iimciose rirnrist8rorize - dal 1.ipp1c- 
.eiitarite del Miiiistero dPll‘intemo, cile o:niai 
la ilkgalit& 6 s ta ta  coinmc’ssa, che si 6 crctito 
ii i io stato di ratto e clie aiidando c i  i ir i i i io- 

eie c[uellii. iliegalit8 si cweretil~cvo d c i  tur- 
I~ameiiti Noi abbiamo ci06 In rmferniik chti 
iioii c‘6 cia iare nffidarneiitv izlciiiic~ siil ( i o -  
\ T I * I ~ O .  peiché si pmsa 1 ipristtiiiiii,c. I n  I~p. l i t i i  
1;1 dove P stata  rnaiii~nicssa 

$fatti noi siamo iii.1 scnso di avere ancora 
una volta i~tgionc ( 1 1  t u l l r ~  IC nostre preoc- 
cupazioni: c della ~c~risapt~volezisa clclla tot Z ~ I  

del motivo clici iioi rappi’csentidnio 13dsia 
ancora una targa irttcstaia ad uiia 1~~i r tc i -  
pessa (li casa Savoia, p~ 1)iccola cht> sici, 
basta ancola iina c l r ~ l l ~  rnanifc.stazioiii t i c i l  

Iipo ( l i  quc~llc ileriuncialt!  da^ rt~pubblicarii 
perclié s i  invochi i l  l i r n o r ~  I I I  pvriurj)azioill 
d C I  1 ’ 0 1 ~  li 11 (1 p I I  I-) I ) 1 i cc i ! 

romrnent i) 

Sicchi., ~JiiolTX701e sot tc~s~~gr~etar io ,  S o d -  

Satiiralnierite, tut to  questo 11011 pub che 
3odisfarci ! Ci vogliono degli a t t i  di arbitrio, 
ci vogliono dci soprusi, ci vogliono - siccome 
dispiace all’oiiorevolc Pacciardi. lo ripetiamo 
- degli a t t i  di carnorra.. 

PACCIARDI. Non dispiacr u me; penso 
r l d ~ h a  dispiacerr al Governo 

COVELLI . . .di vtrgognosissiiiia carnorra 
I J C ~ I ~  poleis maritciiew la illegalita, laddove si 
trovaiio clellc peisoric oneste che la IegalitU 
iiitendoiio n i a n t ~ n e i ~ ~  c’ far osservare a tut t i  
i cnsti. 

UISOl’11, Sottosegretario di Stato per / ‘ i ) ) -  
/(?‘no. To sono LISO n rispondere alle inter- 
i ogazioni con ragionamenti, non con iiigiiirie ! 

(:OVISLLI. Onoievole sotlosegrelario, ella 
0 i i so  rispoiiderc alle inlerrogazioni cori 
yiipllo clio le ciicono di leggere, t>ci ella ha letto 
delle amenit&, soltanto delle amenità. Lo 
dica a chi I P  lia scritto quella isisposta. 11 

wprat tut to  ii. chi l’ha ispirala 
L!vi~eiiiu occasione. in  casi aiiclie divwhi 

d a  quello d i  Santa Maria Capua Velere, d i  
ri 1 ornarc sull‘,irgoriiento perché la legalità 
I I  Iia un significato per lut t i  e da tut t i  vienr 
i~spettata,  oppure comincia a diveri tare i 1  
privilegio d i  un sinedrio politico, ed allora 
coloro che si trol ano dall’altra parte della 
lisrricata devono dar(> i i ~ i  significato politico 
uiiche alla legalità. 

Questo valga ad anmimire  I’oiiorevolr 
I3isor.i e lo stesso ministro dell’interno per- 
ché soprusi di questo genere non si ripetano. 
Mi creda, queste non sono insolenze. Iddio 
voglia che i1 Consiglio di Stato agisca e ri- 
sponda alle rimostranze, opportune rimostrari- 
ze. del sindaco di Santa  Maria Capua Vetere, 
per cui gli argomenti invocati do, 1.i possano, 
grazic anche al  Consiglio di Stato nel quale 
noi crediamo. essere considerati delle ame- 
r i i l I i ,  come gi8 ho denunziato oggi. ( A p p l a u s i  
(i destra). 

PRESI UENTE. Essendo trascorso i1 tern- 
1)u destinato allc interrogazioni, lo svolgi- 
men to delle rimanenti iscritte all‘urdine del 
gioi.rio ì. ririviiito ad altra seduta. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Norme per il rinvio delle elezioiii cornu- 
iiali e provinciali del 1955. (1236). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorrio reca 
i1 seguito della discussione del disegno di 
legge: XorInc pcr il rinvio delle c.lezioiii 
comuiiali c provinciali del 4 955. 

Ha facolth di parlare l’onorevole Senst, 
, relatcire per la maggioranza. 



A t t z  Parlamentari - 4.7451 - Camera dei Deputati 
__ ____________ -~ - 

LEGISLATURA IT - DISCTJSSIONI - SEDUTA DEL 21 I IARZO 1955 

SENSI, Relatore per la maggzoranza. Sigiiui. 
Presidente. onorevoli colleghi. conitweinc I 

l’espressione dcl nostro pensiero in termini 
brevi, giacché di esso abbiamo gid dato 
conto nella relazione scritta che ritcniamo 
Iuttora valida nella sua oggettivit8, malgradv 
le critiche degli oratori dell’opposizionc, I 

quali, in sostanza, hanno finito con l‘ahhati - 
donarsi a divagazioni brillanti. sì. ma i n  

w a n  parte fuori del tenia 
Per altro, dopo gli interventi limpidi (’ 

permasivi degli onorevoli Amatiicci, Biibbiu. 
13iicciarelli Jhcc i  ed .4ntoniixmi, ai quali 
desideriamo rmdere il nostro ringraziameii t. I 

per le loro cortesi c generose espressioni. 
<i pub per davvero escludere in mticlo assoluto 
Id pretesa lesione che dall’approvazion~ del 
disegno di legge deriverebbe niente meno chp 
alle fondamenta stesse dell’ordinamento de- 
mocratico: così come cono d a  escliidert: LI 
pretesa frngilita e la voluta inconsistenza tlel1,i 
motivazione governativa, la quale è sintetica 
perché ovvi ed evidenti, come si 6 visto. 
sono i motivi del rinvio che è ispiralo at1 

indubbio senso di responsabilità. 
Si t ra t ta ,  evidentemente, di eccessi p i ~ k -  

mici che restano tali, anchc se affascinanti 
t? suggestivi, come quelli degli onorevoli 
Coggiola, Almirante, Tiirchi. Jacometti cd 
4 t r i .  

Sianiu inciiibbiamenle di f ronk  ad iinn 
particolare contingenza, realmente esistentc, 
che non può sfuggire all’attenzionc della 
.ksseinblea, anche se dimenticata ad  ogni 
costo dagli oratori dell’opposizionc, decisi 
a sorvolarla per esercitarsi al giuoco di com- 
plicate introcpezioni della pre tesa vcJlon t,;i 
governativa, la quale, in veritd, piìi chiara 
cd esplicita non avrebbe potuto essere. 

Onorevole Corona, onorevole Turchi, ono- 
revole Giariquinto. con quale sistema devono 
essere fa t te  le elezioni comunali prossime ? 
Con quello vigente ? V o i  dite: no; rhì. ì. in -  
giusto. (Commenti). 

Ì3 vero, onorevoli colleghi, vero che I I I  
regime democratico le leggi eleltorali non 
possono essere permanenti, come forse sa- 
rebbe augurabile. Conveniamo che esse hanno 
in certo senso natura  politica e quindi una 
loro particolare sensibi1it;i alle circostaner 
dell’ambiente, al particolare periodo storico. 
f4 certo per questo che voi, oppositori, ave- 
Le affermato decisamente di voler rivedere 
e iriodificare la legge vigente. Ora, signor 
Presidente, dirò ai relatnri di minoranza : 
che si debba o meno attendere l’annunziato 
disegno governativo di modifica delle normp 
vigenti, che sia o meno giustificato il ritardo - 

~ _ _  __ 

P iiii pare io  sin, pei’cli6 sappiamo quale mol(& 
( l i  I~VCJÌYJ grdvi sii1 Governo, quali immensi 
problemi siano all‘orrline d PI giorno - . . . 

G-l.\SQUTNTO, Relcitorc d i  minornnzn 
I A I  tlninnndi a i  i>epubblicani. 

S Kìì‘SI, Rclritore p c r  la maggtoranztr. ... seni- 
h i ~ i  uvvja e dovrebbe essere pacifica per tu t t  I 
i‘wipc~nzn tl i prcviainen te esnniinarc P deli- 
Iwrare, rion appena possibile, quanto meno 
i u l l ~  v o s l r ~  proposte inodifica trici chc sono 
giA ctcqiiisilc agli a l  ti drlla Camera, coinc 
1 ~ 1 1  c!ilc. 11 che rihatlisct c conirriiin di per 
s6 In iicctlssitd del proposi:, rinvio, essendil 
Iwn nrito qiianto occorra per varai’c unn 
nuova Itlgge. e rihadiscr altresì la siiper- 
fluità tlei lungo (3 vario  discorrer^ chc qui 
s i  i> fatto nci giorni scorsi. 

Qiifsto impongono la logica e la coerenza ! 
.\‘on s~ lc ) ,  ma l’onorevole Coggiola c l’onore- 
vcilc? Turchi, insieme con l’onorevole Luz- 
zatto,. con l’onorevole Ghislandi e con l’onore- 
YOLP Ferri hanno alTerinato con decisione. 
riella loro proposta di legge, che occorre puri- 
ficare - sì, purificare - il sislema clcttoralc 
111 a t l o  e chc è indispensabile abrogare la 
1:igei:tcI legge per apporiare senza indugio 
una genuina democrazia elettorale nello con- 
sultazioni per i consigli comunali. E l’ono- 
revole Ilmiraiitt. e i colleghi tlrl suo gruppo 
hanno pure insistito per loro conto sulla 
,tiizidel.ta purificuzione del sistema elettorale>. 

Mi sia consentito dire, per incidens, che 
molto mi ha  emozionato la rinnovata con- 
versione dell’onorevole Almirante ai prin- 
cipi democratici e il suo rinnovato ripudio 
dell’antica teoria dei «ludi cartacei 1). Egli 
mostra, di desiderare le elezioni in ogni do- 
menica per osservare i movimenti di opi- 
nione della settimana ... Ì3 certo questo un  
merito della democrazia: scrivi ancor questo, 
o democrazia, allegrati !. . . . 

Più prudentemente l’onorevole Gianquinto, 
cui va. il mio saluto deferente di contra- 
dittore deferente, come egli merita, a rnmetk  
che la  premessa del disegno di legge è vera, 
che manca, allo Stato, lo strumento legislativo 
idoneo. E ne prendo at to ,  onorevole Gian- 
quinto: rnanca !... Egli aggiunge, perb, che 
sarebbero false le conseguenze e che si cer- 
cano tlei pretesti. Ma, onorevole Gianquiiito. 
quanto tempo occorre per arrivare al tra- 
giiardo della legge riformata che ella desidera? 

Davvero ella crede alla tesi, che dirò ... 
atomica, dell’onorevole Angelino, che parla 
di un giorno o di un’ora ? Hannc, forse dimen- 
ticato gli eminen ti colleghi quell’aiino e più 
che è occorso per arrivare alla legge vigente ” 
Hanno dimenticato la complessitA c la durata  

. 1. 
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del procedimento elettorale preparatorio, del 
quale pure bisogna tener conto nel far calcoli 
di previsione ? 

Noi siamo sinceramente dispiacenti di 
dover opporre all’interessante dinamismo del- 
l’onorevole Angelino l’esperienza di ieri e di 
oggi. Gli ricorderò che il disegno originante 
la legge elettorale vigente risale al 1940 e 
che la gestazione fu tanto laboriosa che si 
concluse soltanto nel 1951: dal 1949 al 1951. 

Del resto, la presentazione dell’odierno 
disegno di legge di rinvio (modesta legge; e 
non dirò deggina)) per non dare un dispiacere 
all’onorevole Lucifero) risale al 16 novembre 
1954. Sono decorsi piii di 4 mesi, e siamo an- 
cora a metà del cammino, per un rinvio ! 
Signori, non è forse lecito presumere un uguale 
travaglio per la riforma proposta? Non si 
tratta certamente di un provvedimento di 
lieve peso, tale che possa pensarsi di abbre- 
viare al massimo discussioni e tempi.. Verrh 
in discussione, onorevole Gianquinto, a mio 
personale modo di vedere, la sorte delle 
civiche amministrazioni d’Italia, talché i1 
problema non potrà non essere sottoposto alla 
meditata considerazione di ciascuno e di 
tutti. B facile intuirlo, onorevole Coggiola ! 

Non mi pare che il semplicismo della 
lesi dell’onorevole Gianquinto possa essere 
condiviso. Certamente vi è l’esigenza di 
assicurare la rappresentanza proporzionale, 
ma vi è pure l’altra di garantire in qualche 
modo la funzionalità delle civiche amministra- 
zioni, quel tanto di stabilità che le ponga in 
condizione di poter perseguire i loro fini più 
propri. 

Ora, per quanto si possa essere dotati di 
saggezza e di originalità di pensiero, e senza 
per nulla ipotecare il futuro e il giudizio 
altrui, è ben chiaro che del tempo occorra, e 
parecchio, e che il rinvio costituisce una 
necessità ineluttabile, come risulta peraltro 
dall’esame obiettivo e sereno della situazione 
di fatto. Sicché un alto senso di chiarezza e 
di responsabilità, che mal si presta, per ra- 
gion di cose, ad insinuazioni o infingimenti, 
caratterizza dunque i l  disegno di legge in 
mame ! 

Infatti, non provvedere il. tempo in 
sede legislativa al rinvio P al ribadimento 
del protrarsi delle funzioni dei consigli fino 
alla indizione dei comizi (onorevole Jaco- 
metti, ella ha voluto fare i1 cercatore di 
perle e il purista, ma devo dirle che l’espres- 
sione ((indire i comizi )) è di buon italiano. 
e d’altra parte è quella gi8 usata dal legisla- 
tore !) non significherebbe determinare una 
situazione giuridica abnorme, come sarebbe 

appunto il protrarsi de facto delle amministra- 
zioni scadute per compiuto quadriennio, in 
una attesa, indefinita nel tempo, della nuova 
legge elettorale ? 

Più correttamente, il disegno di legge go- 
vernativo precisa e fissa il rinvio al 1956. 
Sicché, non violazione del diritto sovrano del 
popolo, onorevole Gianquin to; non l’arbitra- 
rio regolamento delle scadenze elettorali, 
onorevole Corona, ma una vera e propria 
contingenza più che legittimatrice di un prov- 
vedimento tanto poco arbitrario in quanto, 
oltre tutto, sottoposto alla sovrana volontà 
del Parlamento, il cui solenne intervento con- 
ferma di per sé la esagerazione della vostra 
polemica, brillante ma infondata. Quale arbi- 
trio, onorevole Luzzatto ? Se approvato il 
rinvio, sarà legge dello Stato (con tanto di 
(( elle )) maiuscola) ! E quale arbitrio, se nelle 
identiche condizioni, nel 1950, questa Ca- 
mera ebbe ad approvare il rinvio ? 

LUZZATTO, Relatore d i  minoranza. La 
Camera non ha approvato il rinvio, e glielo 
dirò fra poco. 

SENSI, Relatore per la maggioranza. Ella 
equivoca sul titolo della legge. 

LUCIFERO. La rimandiamo in  Com- 
missione ? 

LUZZATTO, Relatore d i  minoranza. D’ac- 
cordo ! 

SEXSI, Relatore per la maggioranza. Do- 
vevate farlo prima, e mi sarei risparmiata la 
fatica di fare la relazione in aula. 

E quale mai arbitrio, se nelle identiche 
condizioni, nel 1950, questa Camera (e lo vc- 
dremo con gli atti parlamentari alla mano) 
ebbe ad approvare il rinvio, non solo senza 
polemiche ed insurrezioni, ma, meglio an- 
cora, con voto quasi unanime ... 

LUZZATTO, Relatore d i  minoranza. Ma 
non era rinvio ! 

SENSI, Relatore per la maggioranza. Era 
la proroga della durata dei consigli comunali. 

Sicché è chiaro che in queste ultime sedute 
abbiamo perso, purtroppo, del tempo pre- 
zioso, indugiando su discussioni che, a mio 
modo di vedere, hanno solo il fascino di ap- 
pagare il senso estetico di quanti abbiano in 
conto la eloquenza Ed P già qualche cosa, 

Tuttavia dovrò dire, oriorevole Gianquinto, 
a legittima difesa .... del relatore per la maggio- 
ranza, che anche gli altri concorrenti motivi 
segnati nella relazione scritta, per quanto su- 
perflui, hanno consistenza e fondamento, mal- 
grado la implacabile requisitoria dell’onore- 
vole Jacometti che aveva l’aria di annien- 
tarmi nel suo intervento. Egli si è voluto 

dopo tutto ! 
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tradurre in pescatore di perle nel piccolo rivo 
della mia modesta prosa di relatore e, dopo 
di aver pescato non ricordo più quante perle 
- povero me ! - esclamava per ultimo che 
un’ombra pesa sul quadripartito e, con tono 
di apocalisse, ricordava le elezioni ammini- 
strative spagnuole del 1931 ed il colpo di tuono 
seguitone, che sarebbe consistito nella abdi- 
cazione del re di Spagna e nella creazione 
della repubblica. Ma, onorevole Jacometti, 
non siamo noi già in repubblica? Sicché il 
tuono per noi dovrebbe significare l’alterna- 
tiva contraria. È forse per questo che l’ono- 
revole marchese Lucifero volle ieri l’altro la 
parola cui aveva rinunciato e, innestatosi.. 
il monocolo nell’orbita aristocratica, finì con 
l’associarsi all’opposizione dell’onorevolP 
Jacometti.. . 

A proposito, poi, della relazione di mino- 
ranza, devo chiarire all’onorevole Luzzatto 
che, nella quasi loro totalità, le amministra- 
zioni civiche scadono quest’anno e l’anno ven- 
turo, talché la sua tesi della sporadicità della 
rinnovazione dei consigli come regola manca 
di base. La sporadicità riguarda, invece, uii 
numero minimo di casi e costituisce cioè una 
mera eccezione. 

Ad ogni modo, risultano evidenti la op- 
portunità e la razionalità di procedere alla 
rinnovazione dei consigli comunali e provin- 
ciali in un unico periodo di tempo e in una 
linea comune per tutte le regioni, normaliz- 
zando la situazione. Se la legge prevede per 
tu t te  le amministrazioni una uguale durata, 
è logico che identica debba essere la data di 
inizio: per lo meno è più normale e giusto 
che sia così, una essendo la repubblica. 

D’altra parte gli onorevoli Turchi, Cog- 
giola ed altri oratori della opposizione, assu- 
mono la necessità di consultare senza rinvio 
il corpo elettorale, perché esso si pronunci e, 
rinnovando subito i consigli comunali, rin- 
novi in questa occasione il suo giudizio sul 
Governo, sui partiti e sul Parlamento. Così 
testualmente ha detto l’onorevole Turchi, 
P su questo giudizio naturalmente gli ora- 
Lori della opposizione si sono intrattenuti 
aprioristicamente ed a modo loro. &la non è 
questa una ragione di più per l’unificazione 
delle elezioni all’anno venturo ? O forse la 
nazione italiana si riduce solo al centro nord 
e il resto del paese non conta e non va con- 
ciiltato ? 

Seppure non mancasse, dunque, il tempo 
per la nuova legge elettorale, come ho dinio- 
strato, non sarebbe un atto veramente grave 
e arbitrario sciogliere in anticiDo i consigli 
che scadono l’anno venturo, prima del qua- 

driennio e mentre stanno svolgendo i loro 
programmi ? Non sarebbe, questo, illegale 
e illegittimo e non lederebbe l’interesse 
legittimo di elettori e di eletti ? 

Per la coerenza, che invoco a conforto 
d i  tulti: non ebbero ad insorgere le opposi- 
zioni quando nel recente passato ragioni di 
organizzazione c di ordine pubblico deter- 
minarono la suddivisione in due turni di- 
stinti ? Non ebbero a dire anche allora (si 
confronti la vostra stampa) che il doppio 
turno infrangeva la tradizione e i1 costume 
democratico ? Anche allora parlaste di tra- 
dizione e costume democratico. Non ebbero 
a dire che le amministrazioni dovevano 
essere elette contemporaneamente, e che 
Governo e maggioranza confessavano di te- 
mere la consultazione del corpo elettorale, 
e via dicendo ? 

Ora, come allora - se pure il turno pro- 
posto sia unico e quindi più massiccio - voi 
cadenzate egualmente: paura delle urne: 
terrore degli elettori; spavento delle elezioni ! 

Occorre widen temente mettersi d’accordo 
con se stessi, e convenire che di ((piccante N 
- per ripetere una espressione dell’onorevolt. 
Luzzatto - non vi è adunque che la natura 
preconcetta e speciosa di una opposizione 
che giammai disarma, neppure di fronte 
all’evideiiza. 

Certo, la democrazia importa e dew 
importare frequenti e regolari consultazioni 
dell’opinione pubblica. Ciò è pacifico; ma 
appunto perché sono frequenti, ragioni di 
opportunità impongono di evi tarne il super- 
fluo accrescimento e di regolarle organica- 
mente, in modo da evitare alla nazione una 
atmosfera perennemente elettorale, raggrup- 
pando quanto meno le elezioni della stessa 
specie e natura, anche per evitare un per- 
petuo clima di tensione, dannoso socialmente 
ed economicamente. Ragioni queste che hanno 
determinato la pianificazione elettorale fran- 
cese: eppure il rinvio delle varie elezioni 
francesi non ha certo stroncato in quella 
nazione la democrazia, né ha offeso i diritti 
sovrani di quel popolo. Ha aggiunto, se mai, 
una smentita di più a quel patetico grido 
di allarme e di preoccupazione che impres- 
siona la vostra per altro brillante relazione 
e i discorsi dei colleghi dell’opposizione. 

E mi sia consentito di considerare che 
non con le continue elezioni e in un eterno 
comiziare e concionare, ma anche in limiti 
e regole di misura e di disciplina, vive e pro- 
spera la democrazia: disciplina esteriore ed 
interiore, pensosa dei grandi problemi che 
ha da assolvere e che sta assolvendo come 
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piiò. ( . b i n  fcdrli,i ,li b u o i  impegni. III n i ~ ~ m  i 

alle infinite difficnllà drll'ora. . 
GL\NQU INTO Relntorc rl i ? T ? ~ ~ ~ ~ T I / H Z I I  1 c 

i 1 i i b i  t o. 
S E S S I .  Relcitot'P pw in tnciqgiorcriizn I -  

i)i(l fetle. 

S o n  in qursto Goveriio 
CESSI. Relniow p c ~  It[  niu!yqioru~txi I I I  

1 3 0  ho. i;: qiicstioiic> r l i  piinii d i  vi.;t;i 
Tlicciw clic* la  ( J ~ i r i i > c i ~ ~ , : i , ~  l i a  i ~ i ~ o g i i o  i l  I 

iilia rliscipliiia CCI i'!BiOl.(' ctl iiiti>riorr. pensow 
dei grandi problcmi a i  qi inl i  clc.\-c assolvcli v. 
la1 clic la suprcnia inoralith i l v i  t1emoci.a- 
lici, la loro niaeyiow cligriilN i. soprat tiit I ( I  

5ulle cosc r i~l la  pairia. bugli iii ii.i.r.r-i 

tl(:Ila nazionc, ncbi grandi ~~rohìoini c ì ~ ~ l l ' o i t i  
i~lic volge. Tal($ 6 i l  ciisegiio. I'iiniiiagiiir t lc l lc?  
tiernocrazia chc I I I  leiidianio inn i i l~nr re  i i r l  JIO- 

stro spirito I'PV p r o i ~ l  tarlo n ~ l l n  s o c i r i ; ~  chi1 

P I  circonda 
Xeppiire reggia l i i  i.oveiitP critica cici coii- 

Iraditlori alla permanenza in carica tlellr ani- 
niinistrazioiii siranrdiiiarie - in ai i o  esistciiii 
- fino all'insedinnim to dei nuovi consigli. 
!\nelle qui faccio appello alla coerciizr? d i  
lutti. L'oiìowvole Turchi ha crcdiilo di < i f -  

lerniarc clie la iiustra constatazioiic s i i l  1'1- 

spetto prestato dal Governo allc aiitonnnii~ 
locali ì. iiiiioristicn P ridicola, giacchi. jnv( c v  
i1 Govcrno wwci t ~ i * e b l x  iina cruda, pi'ogrw- 
siva, iiiiqiia sopiaiiazione contro l( ,  aminiiii- 

sirazioiii locali non d i  p a t r  governativa. ctl 
ha citato un caso, quello di Rimini ! Mi w i i o  
domandato, n imtrc  egli parlava. conic si sa- 
rrhhe regola to l'rininciit ri collrga st per as- 
surda ipotesi avmsc cgli avuto responcabilitd 
(li goveriio di ironle al dilagare clcllc coriliiiiir. 
incalzanti manifcsiazioni di faziosa i l l ~ g n l i t h  ... 

G IAXQ U i STO. Rela tore 11 i I)? i n  orrrij :n . 
Fazioso è stalo i 1  Governo 

SENSI, Rdritorc per la nicrgpornnx .. t i i  
iroiite al danno dei cittadini di Rimini, d i  

frorite ad un  disordine ed a un dichiarato pro- 
gramnia,.. i11 ii1terior.c c maggiore disordiiir, 
semprc piìi prricolnso ! Lo Stato deniocid- 
Iico non piiò c n o n   de.\-^ rssi'i-e inihellc i d  

inc~rte ' 
Lo stcsso oiiorrvole Tiii-chi ha perh ani- 

inewo, bontii s u i l ,  clie i casi di scioglimciito 
di consigli comunali sono diiniiiiiiti: P 1 ale 
aflerinazione coiifwma, aciunqup, rl io In no- 
stra coiistatazioiie non 6 umoristica, i)é r i d i -  

vola. Aggiungerò chc lo scrupolo del Govcriio 
i 1 1  icaltà. i. tale (la avere determinato, mai. 
in  alciiiii casi - in talime correnti di opinionc 
- apprezzamcn 1 i d i  cccessivn longaniini 1 ti: 

G I A K  (2 C J S T O ,  Re((/ fot'c ( / i  ? i l  i l ì { i ~ i /  i !  : / i .  

tic1 pens1cl'~l t '  "~l l 'op l~ra  (( PCll'.31' bP11(' )I 

clcl che 6 coiifrrma riclla in terrogaziorie nii- 
nwro 127'7 dpll'odirrno ordine del giorno, con 
la q i i a l r  si cliirdp al ministro dell'interiio 
perché inai ahliia respinto proposte di scio- 
glimc~iilo di aminiiiistrazioni coniiiiiali in 
provincia di .\scoli, faziose e iingatrici ... della 
Iibci~l,'i tici cit,tadini ! Guardi I'ordinc dcl 
gioiiio. O I ~ O I * F T O ~ P  Turchi 1 

\ t i  o g i ~ i  iiio(1a tiirh clic IC ammiriis1i~a- 
zioiii siiarir.tlinai*ir. sono i 1 1  iiui-nero Csigiio, si 
che G p~rloinc~iio rcci~ssivo innstrare preoccu- 
pszioii i  cli(1 I I I  iwiIt1ì 11011 lianiio ragione di 

likl nggiiingeri, c ti(\ s a w ~ b h ~  realmcntc ... 
< 3 i i i  ic l~mor~rai ico indirt> 111 cpiest'anno e sol- 
taiitn per L À I I  tisiguo nunicro di aiiiniinistrn- 
noi11 str.anr.dinai.ic~ ~lczioni  (-01 s ~ s  tema vigenti., 
clip T Y I ~  iIcll'ni,l)osjizioi~(~ (lcfìiiite iiigiust,o c 
ii~ufialtlino, I '  (.hi> iiiilla vit)ta di ipotizzare 
sia pci. (~sson~ radicalmciil(~ rriodificalo di 

Sicché. proprici alla slrrgiia delle coiisi - 
tlrrazioni della opposizione, l'indire ora I C  
rlczioiii 'onorevole Jncomelti, (( indire P 
lciwiiiit? italiano) pr r  I soli comuni retti stra- 
ortliiiariamt~iite, significherebbe cadere jn gra- 
vc incot~roiiza. far nascrrr cioè delle aminini- 
.;trazioni (mutorate  sin dalla loro stessa ori- 
giiie; dar  vita a. dei consigli (( impuri )) - per 
warp l'espressiiuii(7 dcll'onorcvole Luzzatto - 
a (lei consigli, cioe, non rappresentativi della 
pi>rsiin t a voloiith, popolare; c questo si sareb- 
bc, nonché illogico e incoerenle, anche antide- 
niocratico rd irrazioiialr ! 

Al contrario la precisazione c la iinii- 
tatezza del tcmpo della proroga, oltreché 
corrispondere ntl  ui ia precisa volont& ovvia- 
trice degli inconvenienti affermati, darci al 
Parlainen to  il lempu necessario per delibc- 
rare sulla riforma e perverrà, inoltre, a1 fine 
razionalc d i  riniiovare tiitte insieme, e con 
iin identico sistema elettnrale. come è giusto, 
le aniministrazioni coniunali e provinciali 
dt~lia. 13epubbli ca, i.; spe t tando egiia Imente 
i diritti politici d i  tutti i cittailini cl'TtaIi;i, 
tlrl i i o d  c (le1 siid. 

Dei resto la i ioinia P idciitica a quella 
che f i i  clelibcratn col votn quasi iiiianinie 
d i  questa Canirrn iiell'aiino 1950. Né, ono- 
i ivoli uppositori, potreste ripetere con foil- 
tlarneiito che la norma apirrbhe da incentivo 
per l'estendersi o i1 permanere per anni delle 
amniinistrazioni straordinarie. giacché non 
da questa I I O I  ina i l  Governo ripetereb1)e i1  
patei-ti, inti seniiiiai. clalla legge cimiunale e 
proviiicinlc i n  vigore, c cioè dagli articoli 150 
c 323 del testo riiiico del 191.'. che sono qiii 
I ti CI 1'1 ti isci 1 ssi o n P 
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E concludo rilevando - a proposito della 
pretesa e assurda paura delle urne e del pre- 
teso regress0 dei voti dei partiti di centro 
dal 7 giugno in poi - che, per l’esattezza, la 
politica governativa è stata tanto poco in 
synso opposto alle aspirazioni popolari da 
avere determinato, in realtà, dal 7 giugno in 
poi, l’aumento dei voti a favore della coa- 
lizione governativa. Onorevole Turchi, non 
sono forse esatti i dati forniti in altre sedute 
da altri deputati ? Non è forse vero, onore- 
vole Turchi, che dei 284 comuni nei quali 
si sono rinnovati i consigli, la democrazia 
cristiana e i partiti del centro ne hanno 
conquistati 185 ... 

LUZZATTO, Relatore di  minoranza. Con 
la legge truffa ! 

SENSI, Relatore per la maggioranza. 
... mentre ne avevano 130, i socialcomunisti 
sono scesi da 73 a 61, e gli altri gruppi da 
81 a 38? 

Vi è poi stata, in questi giorni, la recente 
consultazione elettorale per le mutue con- 
tadine. 

GIANQUINTO, Relatore d i  minoranza. 
Non me ne parli ! 

SENSI, Relatore per la maggioranza. Ella 
cerca sempre una giustificazione che l’appa- 
ghi, e la trova. Ciò non toglie, però, che la 
realtà sia quella che è. 

e noto come hanno votato i coltivatori 
diretti, cioè i contadini d’Italia. (Commenti 
a sinistra). Le nostre liste hanno totalizzato 
1’89,62 per cento dei suffragi. (Commenti a 
sinistra). Dai dati ricevuti rilevo che in 7.389 
comuni, risultano conquistate dai coltivatori 
diretti 7.211 casse mutue, e cioè il 97,OO 
per cento, contro 1’1,6 per cento della Feder- 
terra. (Applausi  al centro - Rumori a sinistra). 

GIANQ U INTO, Relatore d i  minoranza. 
‘Quanti milioni di elettori sono stati esclusi ? 
Comunque, parliamo delle elezioni ammini- 
strative, e non delle mutue! (Commenti al 
centro). 

SENSI, Relatore per la maggioranza. Ono- 
revoli colleghi, ho citato quei dati non per 
compiere un gesto di jattanza, dalla quale 
rifuggo per temperamento, ma soltanto per 
dirvi che non nostro è il terrore delle urne ... 

GIANQUINTO, Relatore di  minoranza. 
E allora, perché non facciamo le elezioni 
fra due mesi ? 

SENSI, Relatore per la maggioranza. L’ono- 
revole Turchi, certo con pensiero delicato per 
noi, e di cui lo ringraziamo, citava, fra l’altro, 
la Calabria, tentando di giustificare, a suo 
m3do - anch’egli per tranquillizzare la sua 
coscienza - il crescente ripudio della tessera 

comunista, accentuatosi in quella generosa e 
inquieta regione in questi ultimi tempi. 

Onorevole Turchi, il motivo vero è che 
lo Stato democratico sta finalmente assolvendo 
ai suoi impegni verso quella meravigliosa ma 
sfortunata parte d’Italia, e confidiamo che 
continui con ritmo sempre più dinamico. 
È un dovere di giustizia e di intelligente 
comprcnsione. Onorevole Turchi, i calabresi 
sono gente fiera - lo ricordi - di antica civiltà, 
amanti della libertà e dcll’ordine. I calabresi 
hanno il senso dello Stato, il profondo rispetto 
della legge; essi amano profondamente la 
patria. Tutti avrete visto a Passo Rolle, 
sulle Alpi, la stele dedicata ai fanti di Calabria. 
Morirono lì ed il nemico non passò! Ecco 
perché i miei concittadini ripudiano la tessera 
comunista! È anche per questo che nella 
recente consultazione per le mutue i conta- 
dini calabresi hanno dato i1 cento per cento 
dei suffragi alle nostre liste, facendo crollare 
tutte le altre. Così è accaduto a Crotone, 
così è accaduto a Melissa, i cui sindaci sono 
eminenti deputati dell’estrema sinistra. 

Onorevoli colleghi, tutto considerato, mi 
pare di avervi dimostrato con sufficiente 
chiarezza come il  disegno di legge meriti la 
vostra piena adesione in ogni sua parte, 
senza mutilazioni, che non avrebbero ragione 
di essere e ne invoco l’approvazione dalla 
vostra saggezza. Non dal rinvio di un turno 
di elezioni amministrative la democrazia e la 
libertà possono temere insidie ed ancor meno 
da parte degli uomini che siedono al Go- 
verno, che la democrazia hanno instaurato 
nella nostra patria, e della quale ogni giorno 
sono i custodi più gelosi ed i difensori più 
strenui, contro insidie di ogni specie ! Non 
una forza di inerzia tiene questi uomini 
sulle poltrone ministeriali (scomode poltrone, 
onorevole Almirante !) ma la precisa e co- 
sciente volontà della maggioranza del popolo: 
questo, appunto perché intelligente ed av- 
veduto - siamo in ciò d’accordo con !’ono- 
revole Turchi - vede tuttora nella coalizione 
di centro l’affermarsi ed il rafforzarsi dello 
Stato democratico, la garanzia delle libertà 
pubbliche e private nella pace e nell’ordine, 
e l’ascesa della patria all’interno e all’estero, 
ed infine lo schiudersi di più felici orizzonti 
di benessere e di progresso per tutti gli italiani. 

Tanto è lecito sperare anche attraverso 
l’esame dell’ultima situazione economica na- 
zionale, dagli eloquenti dati sull’aumento del 
reddito e degli investimenti produttivi, a 
quelli sull’aumento dei consumi popolari 
e del risparmio, sul pieno assorbimento del- 
l’ultima leva di lavoro, sul progressivo mi- 



Atti Parlamentari - 17456 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 MARZO 1955 

glioramento del Iiilaiicio dello Stato e via 
dicendo; segno, questo, che la foimuld gover- 
nativa, lungi dall’esserc quel mostro antidilu- 
viano, di cui h a  parlato l’onorevole Jaconie tti, 
può essere pii1 viva ed efficiente che mai, 
se rinsaldata ed unita intimamente dal finc 
supremo, dall’esigenza primaria ed ultima 
di condurrc l’Italia al postv che ha  i1 diritto 
di avere nel mondo per la sua mirabile sto- 
ria, per le infinite virtù della sua gentp. 
Noi desideriamo sperare ancora che i chiari- 
menti in corso non falliscano per quei sens3 di 
responsabilità che anirna e deve animare 
tu t t i  gli uomini del cenlro; confidianio, 
tuttavia, con fede, nel rinnovamento dcl 
loro più vigoroso impegno di azione solidale 
e concorde per i1 benessere di tut t i  gli ita- 
liani c per l’avvenirc della nazionp. (Vivi 
applausi ai centro - Congratulazzon i). 

PRESIDENTE.  Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Luzzatto, relatore di minoranza. 

LUZZATTO, Relatore d i  minoranza. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, io non 
ho un pacco di infiorate cartelle da leggervi 
e penso di potermi limitare a brevi parole di 
risposta circa due o tre questioni che sono 
s ta te  sollevate nei corso della discussione 
e a d  alcune sommarie osservazioni conclusive. 

L’onorevole Bucciarelli Ducci, nel corso 
del suo intervento, ha  ritenuto di rilevare una 
contradittorietà nella posizione che io qui 
rappresento, per il fatto che nel 1951 si fu 
contrari alla divisione in due turni e nel 
1955 si sarebbe contrari all’unificazione. Vor- 
rei osservare che si t ra t ta  invece di coerenza 
in una stessa posizione. Nel 1951 eravamo 
contrari a l  rinvio di una parte delle elezioni 
amministrative, ritenendo insufficiente al- 
l’ulteriore rinvio dai cinque ai sei anni addi- 
rittura il motivo di voler suddividere Pie- 
zioni che si potevano benissimo fare contem- 
poraneamente. Nel 1955 riteniamo che sia 
del tu t to  specioso i1 motivo di doverle fare 
in una sola volta per adottare un ulteriore 
rinvio. Oggi, come ieri e come sempre, noi 
siamo contrari ai rinvii delle elezioni dalle 
loro normali scadenze. 

-4ll’onorevole Antoniozzi; e non solo a 
lui perché oggi la questione 6 stata  ripresa 
dal relatore per la maggioranza, debbo iiiol- 
t re  una precisazione di fatto sulla situazione 
determinatasi nel 1950. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

LUZZATTO, Relatore di minoranza. In- 
tendo riferirmi alla proposta di legge Tar- 
getti, Ghislandi ed altri, che divenne poi legge 

12 maggio 1950, 11. 235. Nel i950 non fu fatta 
con legge alcuna proroga delle elezioni ammi- 
nistrative. Nel nostro ordinamento - e non 
è che io ritenga che sia una norma utile - 
le elezioni sono indette con decreto del pre- 
fetto, sentito i1 presidente della corte d’ap- 
pello. Se i1 prefetto non indice le elezioni, 
non vi è rimedio legale per ottenere che esse 
siano indette. 

Nei 1950, attraverso disposizioni interne 
dei ministro dell’interno ai prefetti, fu effet- 
tuato il rinvio di fatto delle elezioni ammini- 
stiative. Ne derivò una situazione di in- 
certezza giuridica e direi qiialcosa di più 
dell’incertezza, in quanto il Ministero del- 
l’interno allora ritenne (ma era parere per 
nulla vincolante) che la proroga avesse l’ef- 
fetto di far durare in carica i consigli. Indi- 
pendentemente dalla parte politica, molti 
cultori di diritto dalla semplice lettura della 
Isgge (la quale dice che il consiglio comunale 
scade dopo quattro anni e che la giunta rimane 
in carica fino all’insediamento della nuova) 
ritennero che si determinasse, con il rinvio, 
una situazione del tu t to  abnorme in cui i 
consigli non avrebbero più funzionato e si 
sarebbero avute soltanto le giunte. 

Malgrado il parere del Ministero dell’in- 
terno che ciò non fosse, stante che la lettera 
della legge vigente consentiva, più che un 
dubbio, una interpretazione accreditata in 
un senso che da  nessuno era voluto, l’onorevole 
Targetti (insieme con l’onorevole Ghislandi 
ed altri deputati) presentò una proposta di 
legge per stabilire che i consigli comunali. 
anziché decadere al quadriennio, sarebbero 
rimasti in carica fino a che fossero s ta te  
indette le nuove elezioni, fermo restando che 
le giunte rimanevano in carica fino a che non 
entrassero in carica le nuove giunte. Questa 
fu la proposta di legge Targetti: quindi non 
proposta di proroga né di rinvio, m a  proposta 
di legge volta a regolare la situazione di di- 
ritto durantc una situazione di fatto di rinvio. 
Tanto è vero che, quando si discusse di nuovo 
la proposta di legge al suo ritorno dal Senato, 
nelle sue ultime dichiarazioni su questo emen- 
damento, l’onorevole Ghislandi, parlando a 
nome dei proponenti, rinnovò l’invito al 
Governo ad indire le elezioni a l  più presto. I1 
ministro dell’interno rispose: (( Assicuro I’ono- 
revole Ghislandi che le elezioni saranno in- 
dette al più presto e speriamo entro questo 
anno D, ci06 entro il 1950. 

Pertanto non fu fatta alcuna proposta, 
non fu votata (con più o meno larga maggio- 
ranza) alcuna legge di rinvio. Ed a questo 
proposito (non lo avete fatto voi cui, come 
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parte politica, poteva interessare, ma lo faccio 
io perché noi siamo obiettivi nel discutere le 
questioni) io ritengo che rappresenti un pic- 
colo passo avanti il fatto che questa volta il 
Governo ci abbia presentato un disegno di 
legge per il rinvio, cioè abbia inteso che un 
semplice rinvio di fatto con circolare ai pre- 
fetti era una scorrettezza eccessiva; ha rite- 
nuto che si debba provvedere con legge. 

Dicevo che è un piccolo passo avanti, 
perché, a mio avviso - e su questo ritornerò 
più avanti - non è che con legge si possa o 
non si possa provvedere. Indubbiamente si 
può provvedere, ma vi è una questione di co- 
stume in questo caso che dovrebbe dirigere 
l’attività legislativa e sconsigliare certe leggi, 
che sono possibili, si possono proporre e votare 
(la Costituzione non lo vieta) ma che a no- 
stro avviso non giovano alla pratica della 
vita democratica nel paese. 

Questa volta, a differenza dell’altra, ab- 
biamo un disegno di legge, e quindi discutiamo 
della questione del rinvio. Queste le due brevi 
precisazioni che volevo fare in riferimento alla 
discussione che si è svolta. 

Desidero ora fare poche osservazioni sulle 
due questioni di massima relative alla moti- 
vazione di questo rinvio, e infine sulla questio- 
ne dei commissari, che è di estrema impor- 
tanza e che riguarda anche un emendamento 
che ho avuto l’onore di presentare insieme con 
l’onorevole Gianquinto. 

Le due questioni di massima riguardano 
la nuova legge elettorale amministrativa e la 
frequenza delle elezioni. 

La prima è quella che appare più fon- 
data. Qui dovreste essere d’accordo anche voi, 
ci dite, perché anche voi volete modificare la 
legge elettorale amministrativa. Però vi è una 
contradizione in termini assai grave. Anche 
voi, onorevoli colleghi della maggioranza, ri- 
conoscete che la vigente legge elettorale am- 
ministrativa, quella con cui sono stati eletti 
i consigli che ora si prorogano, è una cattiva 
legge elettorale; per lo meno anche voi rico- 
noscete che, allo stato attuale delle cose, sa- 
rebbe meglio approvare una diversa legge elet- 
torale. Ma, mentre riconoscete ciò, propo- 
nete di perpetuare gli effetti di una legge cat- 
tiva. fi evidente la contradittorietà. Se i 
consigli ‘sono stati male eletti, nel senso che 
sarebbe meglio eleggerli con diversa legge, 
direi che conviene abbreviarne al massimo la 
vita, tanto più che, onorevole relatore per la 
maggioranza, vi è qui una questione di prassi 
sempre seguita nel nostro paese. Non è esatto 
quanto ella ha detto, che cioè sarebbe stato un 
arbitrio sciogliere i consigli comunali prima del 

tempo in caso di nuova legge, perché nel no- 
stro paese, sempre, sia in sede politica che 
in sede amministrativa, quando il Parla- 
mento ha deliberato una nuova legge elet- 
torale, si sono indette le nuove elezioni avanti 
i1 tprmine, in quanto il fatto che il Parla- 
mento doliberi una nuova legge elettorale 
vu01 dire che i consigli in carica sono male in 
carica, non si ritiene cioè, da parte del Par- 
lamento, che siano stati formati nel modo 
meglio corrispondente al giudizio che il Par- 
lamento dà del procedimento elettorale. Pe- 
ciò, fu  sempre tradizione il rinnovo a seguito 
di nuova legge elettorale. 

gio. Lasciamo stare lo scioglim~nto antici- 
pato, perché per la maggior parte si tratta 
di scioglimento posticipato. Se dunque i 
consigli non sono stati bene eletti (bene 
eletti nel senso di eletti nel modo che si ritenga 
migliore) li facciamo durare in carica di più 
perché dobbiamo fare la nuova legge? È 
evidente la contradittorietà, che voi non 
potete superare se non proponendo voi - per- 
ché noi al riguardo non presenteremo emen- 
damenti - un emendamento e chiedendo la 
sua approvazione da parte della Camera, 
perché questo vostro argomentare della neces- 
sità di una nuova legge legittimerebbe esclu- 
sivamente un provvedimento che prorogasse 
i consigli fino a che entri in vigore la nuova 
legge, non già per il tempo prestabilito di 
iin anno. 

E quando ci dite che abbiamo troppo 
da fare e che non possiamo preparare ed 
approvare una nuova legge elettorale, dite 
cose non rispondenti al vero. Nella relazione 
per la maggioranza si citano i vari impegni: 
l’approvazione dei bilanci, che non ancora 
discutiamo; i patti agrari, che avete rinviato e 
quindi abbiamo due mesi liberi dai patti agrari 
per poter discutere, se volete, della legge 
elettorale amministrativa; la perequazione 
tributaria, che doveva venire in aula ma che 
poi in aula per il momento non viene; infine 
l’elezione del Presidente della Repubblica. 
Credo che sarebbe preferibile un maggior 
rispetto per l’altissima carica: eh via, non sarà 
la spduta nella quale si procederà all’elezione 
del Presidente della Repubblica che impedirà 
il normale lavoro legislativo da parte della 
Assemblea. 

Perché occorre tempo ? È vero, nel 1950 
ci si è messo molto tempo, ma perché si 
voleva operare quella tale riforma in senso 
maggioritario, con l’introduzione del sistema 
dell’apparentamento: cose nuove, cose un 
po’ ostiche non solo alla nostra parte ma, 

Ma questa è una osservazione di passag-’ 
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a quel che pareva dapprincipio, anche ad 
una parte di quella che fu poi la maggioranza. 
Ma adesso ? Adesso, a quanto pare siamo 
tutti d’accordo di abolire gli apparentamenti, 
tutt i  d’accordo per il ritorno alla proporzio- 
nale nei maggiori comuni. Adesso abbiamo 
anche acquisito una sia pur modesta espe- 
rienza in materia di legislazione elettorale 
amministrativa, dal 1940 in qua. Xon credo 
che occorra davvero moltissimo tempo per 
metterci d’accordo su quelle piccole que- 
stioni tecniche che possono essere di divario 
tra di noi. 

Non si possono fare nemmeno le elezioni 
per i casi sporadici di elezioni fuori data 
perché la legge è catt iva? Facciamo subito 
una legge buona, e subito dopo potremo 
fare con serenità le elezioni amministrative. 

Ci volete dire che ritenete di non arri- 
vare in tempo per l’ultima domenica di mag- 
gio o per la prima di giugno ? In questo caso 
inodificate voi stessi con un emendamento 
questo disegno di legge, limitando la proroga 
all’ottobre, perché è sicuro che per ottobre c’è 
tutto il tempo di fare una nuova legge elet- 
torale amministrativa e di farla bene. I1 
tempo, se aveste voluto, c’era, da quando 
questo disegno di legge è stato presentato 
alla Camera. E il tempo c’è ancora, a nostro 
avviso, senza bisogno di nessuna proroga. 

L’altra questione sarebbe la convenienza 
di non fare troppo spesso le elezioni. Se ne è 
già parlato dagli oratori della nostra parte 
e non occorre quindi che io vi insista troppo. 
In un paese che viva una sana, normale 
vita democratica non c’è mai timore di fare 
le elezioni troppo spesso. Ci portate l’esempio 
della Francia: preferiremmo che si discutesse 
qui del costume democratico che purtroppo 
abbiamo ancora da introdurre nell’abitudinc 
della vita pubblica del nostro paese. Se voi 
volete gli esempi di altri paesi, io potrei ci- 
tarvi paesi in cui si fanno le elezioni a ripe- 
tizione, fino a due volte nello stesso mese, 
come è avvenuto in Giappone, dove si sono 
tenute il mese scorso le elezioni politiche ed 
elezioni amministrative locali, in una re- 
gione, a distanza di 15 giorni. Altri paesi 
hanno le loro esperienze; noi occupiamoci 
delle nostre. 

La frequenza delle elezioni non deve de- 
terminare nessuna tensione. Voi vi preoc- 
cupate per il numero dei comizi, per la spesa 
dei manifesti ? Siamo d’accordo, se volete 
presentare un disegno di legge in propo- 
sito per abbreviare i termini del procedi- 
mento elettorale preparatorio, e così limi- 
tare il periodo della propaganda elettorale 

e per disporre con legge una limitazione 
dei manifesti, come è stato fatto in molti 
altri paesi. Possiamo deliberare intorno a 
queste cose, se si ritiene che l’attuale sistema 
elettorale determini delle situazioni non van- 
taggiose. Ma senza trarre da ci6 motivo per 
dire: non facciamo affatto le elezioni, perché 
esse creano turbamento. Non creano alcun 
turbamento elezioni fatte alla scadenza nor- 
male, come una abitudine, come una cosa 
naturale, come l’esercizio di un diritto che 
il cittadino pratica perché è entrato ormai 
nella consuetudine. 

A questo proposito non regge neppure la 
questione della ripetizione, perché non sono 
gli stessi cittadini che vengono chiamati a ri- 
petere le elezioni. Si tratta di alcuni comuni. 
Si tratta di alcuni comuni quest’anno, e di 
altri comuni l’anno venturo. Non sarebbe 
quindi lo stesso elettore chiamato a votare 
di nuovo ad un anno di distanza. 

La questione dell’astensione non ha fon- 
damento per questa ed anche per altre consi- 
derazioni. Quanto più entrerà nell’abitu- 
dine, nella normalità, nella pratica della vita 
pubblica del paese andare alle urne, votare, 
tanto minore sarà l’astensione senza bisogno 
di andare in giro a raccogliere gli elettori con 
automezzi, di convincerli, perché il votaie 
sarà entrato veramente nella coscienza dei 
cittadini. Da questo punto di vista, se mai, 
dovremmo giungere a conclusioni opposte. 
Far entrare nell’abitudine della gente che si 
vota alle scadenze, che si vota in quei pe- 
riodi, che si vota per scopi determinati, per 
scopi diversi, sarebbe tanto di guadagnato 
per i1 costume democratico che, ripeto, pur- 
troppo richiede ancora cure per diventare 
abitudine, per radicarsi profondamente nel 
nostro paese. E noi non contribuiamo con 
questi espedienti a radicarlo nella coscienza 
dei cittadini. 

L’esperienza dovrebbe anzi indicare che 
i1 chiamare alle urne gli elettori contempora- 
neamente per scopi diversi non rappresenta 
un vantaggio, per cui è meglio chiamarli a 
votare ad anni diversi in sede amministrativa 
e in sede politica, evitando il cumulo di troppe 
schede e soprattutto il cumulo di troppi 
voti in una volta sola. 

Ma  il problema che sorge qui, è un pro- 
blema di principio, è un problema di carattere 
fondamentale, per cui i1 fatto che siano poche 
o molte le elezioni sporadiche, non ha impor- 
tanza: quello che conta è i1 principio. Si è 
introdotta di contrabbando - permettetemi 
la parola - una suggestione, un concetto nuovo 
per il nostro ordinamento, quello, cioè, di 
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elezioni generali amministrative. Nel nostro 
ordinamento non esistono elezioni generali 
amministrative, perché questo, tra l’altro, 
contrasta col principio della autonomia degli 
enti locali che è sancito dalla Costituzione. 
Se gli enti locali sono autonomi, ognuno di 
essi ha il proprio ritmo, ha le proprie scadenze. 
Quando nel 1946 si dovette provvedere alla 
loro ricostituzione, tanto poco si pensava ad 
elezioni generali amministrative, che si co- 
minciò a scaglionarle nel tempo: primavera 
ed autunno 1946, ed ancora 1947 per alcune 
parti. In seguito le scadenze si accavallarono 
perché erano state prorogate, e si addivenne 
alla proroga addirittura a sei anni per far 
svolgere le elezioni nel 1951 e nel. 1952. 

Oggi che cosa volete? Volete forse in- 
trodurre di contrabbando, in questo caso, 
tale nuovo sistema che altererebbe profon- 
damente la struttura degli enti locali, la loro 
vita, con elezioni generali amministrative ? 
Queste d’altronde sono assolutamente incom- 
patibili col concetto che degli enti locali ab- 
biamo nel nostro ordinamento, il quale se 
per questa parte è ancora estremamente 
disordinato, impreciso, per cui ha bisogno 
ùi rielahorazione e di coordinamento legisla- 
tivo, tuttavia ha ben chiari alcuni concetti, 
e tra gli altri questo. 

Se anche stabiliste delle elezioni generali 
amministrative, il problema della spora- 
dicità - si trattasse anche di quattro casi 
soltanto, non avrebbe importanza, - rimar- 
rebbe. Questo vu01 forse dire che, laddove 
vi fosse uno scioglimento anticipato per 
dimissioni, o per l’intervento delle autorità, 
o per qualsiasi causa possibile, in quel caso si 
dovrebbe prorogare sempre il commissario 
fino alla scadenza delle elezioni generali 
amministrative ? Questo è assurdo, questo 
altererebbe completamente il sistema attual- 
mente in vigore. Di conseguenza il principio 
che nei comuni e nelle province si voti quando 
si deve rinnovare quel consiglio comunale o 
quel consiglio provinciale, non pu0 essere 
alterato senza un principio nuovo e vera- 
mente grave, che sarebbe quello della sospen- 
sione illimitata del diritto elettorale e quindi 
della democrazia degli enti locali. 

Perciò la questione è importante. anche 
se siano pochi i comuni in questione, perché 
si tratta di una questione di principio; e 
noi siamo assolutamente contrari ad intro- 
durre poi per via traversa un principio che, 
caso mai, andrebbe approfondito, perché 
altererebbe tutta la struttura degli enti 
locali e richiederebbe tutta una diversa 
previsione delle modalità delle gestioni straor- 

dinarie. Non sarebbe infatti piu possibile il 
concetto del commissario unico, del com- 
missario dall’alto, del commissario incon- 
trollato dal corpo elettorale. 

E perciò ecco la ragione dell’emendamento 
che abbiamo avuto l’onore di presentare alla 
Camera ed ecco la ragione dell’aspetto per 
noi veramente grave del disegno di legge 
che ci proponete. 

E molto meno si tratta di giustificare il 
caso particolarmente grave ed evidente che ha 
citato l’onorevole Turchi e che l’onorevole re- 
latore per la. maggioranza avrebbe fatto molto 
meglio a lasciar stare, quello del consiglio 
comunale di Rimini, per il quale, oltre a tutto, 
è ancora pendente il ricorso dinanzi alla giu- 
stizia amministrativa, per cui si vedrà se ri- 
correvano o meno le circostanze della cui 
contestazione qui si è fatta eco. 

Ma il problema è grave perché si verrebbe 
a dare al Governo un potere nuovo che le 
leggi attuali non gli attribuiscono. Attual- 
mente la legge attribuisce la facoltà di no- 
miriare un commissario con poteri del con- 
siglio soltanto in circostanze eccezionali, ed 
è diventata invece facolla abituale. Secondo 
la legge il commissario dovrebbe avere i po- 
ieri della giunta, non già quelli del consiglio; 
e pertanto le sue deliberazioni dovrebbero 
venir poi sottoposte a ratifica. Oggi invece si 
è giunti alla prassi di attribuire sempre al com- 
missario i poteri del consiglio, così da con- 
sentire limiti troppo ampi all’istituto della 
gestione commissariale, mentre l’attuazione 
delle norme costituzionali non potrebbe più 
protrarre questo stato di cose, né sarebbe 
compatibile con le forme nelle quali oggi 
l’istituto commissariale si pratica. 

Ma dalla legge in ogni caso - e, ripeto, si 
tratta di legge già non rispondente alla Co- 
stituzione - al commissario sono posti termini 
precisi: tre mesi, prorogabili con speciale mo- 
tivazione a sei, e fino ad un anno nel solo, 
unico caso di secondo scioglimento e dise- 
condo commissario nel medesimo comune e 
nel medesimo biennio, presupponendo quindi 
che nel biennio sia stata rinnovata l’ammini- 
strazione con nuove elezioni amministrative. 

Voi dunque volete prorogare ancora la 
durala delle gestioni commissariali quando 
sapete che già vi sono commissari che restano 
in carica oltre i termini legali, abusivamente ! 
E voi volete dare facoltà al Governo di no- 
minare commissari per un anno, commissari 
fino alle elezioni generali amministrative, 
commissari che sarebbero quindi regolati in 
modo del tu t to  diverso da quello che è di- 
sposto dalle leggi vigenti, in modo, a nostro 
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giudizio, incompatibile coi principi della de- 
mocrazia. Non si a t tua  la Costituzione per 
questa parte, ed ecco che con una ((leggins o ,  
per questa volta, in via eccezionale, ce ne si al- 
lontana ancor piii. 

Permettete quindi che da  parte nostra si 
ritenga nostro dovere di sottoporvi la que- 
stione che in se stessa è grave. Siano cinquanta 
o cinque i comuni di cui si tratta, voi non 
solo non applicate la Costituzione, ma ve ne 
allontanate ulteriormente e disponete in modo 
opposto a quello che la Costituzione stabilisce, 
disponete in senso autoritativo, a proposito 
degli enti locali. 

Ecco perché la questione del commissario 
è grave. Certo, rinnovare i consigli là dove vi 
sono commissari con la vecchia legge, a mio 
avviso, è spiacevole. Sarebbe meglio procedere 
al  più presto alla elaborazione di una nuova 
legge elettorale amministrativa. Ma, allo 
s ta to  attuale delle cose, quanto meno se vo- 
lete proiogare i consigli, non prorogate i 
commissari, non disponete così, e per via 
indiretta, in un modo che colpisce al  fondo i1 
principio elettivo delle amministrazioni degli 
enti locali. 

Qiicste le ragioni sommariamente svolte e 
che ci dispensano da  un separato svolgimento 
dell’tmc ndamento che alibiamo presentato 
al secondo comma dcll’articolo unico per sop- 
prinieilo, nel quadro della critica che ritenia- 
mo di dover fare al disegno di legge nel suo 
complesso. 

Quali sono le ragioni che vi ispirano ? 
Abbiamo sentito: non i risultati elettorali 
(li abbiamo letti nei vostri giornali), presen- 
ta t i  con il numero dei comuni invece del 
numero dei voti, e non è la stessa cosa un 
modo o l’altro di presentare i medesimi 
f i t t i .  Non è questo, non è nemmeno un altro. 
Ma allora, quale i! ilmotivo che avete ? Qui 
abbiamo parlato di certi motivi che ci sem- 
brano evidenti, cioè. a dire il motivo di noi1 
fare elezioni. Questo non è un motivo, ma 
è un fatto, visto che desiderate non farle. 
Visto che volete rinviare le elezioni, 6 evi- 
dente ch’e volete non farle. Credo che non 
competa al  relatore di minoranza fare una 
indagine sulle vostre intenzioni; basti rilevare 
la sostanza e il fatto: che elezioni, ora, prc- 
ferite non farne, cercate di rinviarle. 

E, concludendo, vi invito a considerare 
questo disegno di legge rispetto ai principi, 
al costume della democrazia, perché la que- 
stione è importante: proprio perché non è 
questione di legittimità costituzionale di 
una legge, m a  è questione di costume. L’ono- 
revole Lucifero, di altra parte politica, ha  

__ ______________ 

portato iii questa discussione un contributo 
importante, quando h a  richiamato la vostra 
attenzione sullc questioni di organicità del- 
l‘ordinamento statale c sulla questione delle 
leggi speciali. In questo senso, la (( leggina o 
(chiamatela legge anziché (( legginas , chia- 
matela come volete, m a  dovete allora chia- 
marla legge speciale), in questo senso, legge 
speciale o <<leggiiiao, è cosa grave. 

Da sempre nel nostro paese i consigli co- 
munali si è ritenuto dovessero durare in ca- 
rica quat t ro  anni. Ritenete che sia opportuno 
che durino in carica per cinque anni ? una 
proposta che potete fare. Ma non di volta 
in volta ! Questo è il principio che offende 
l’ordinato svolgimento della vita democra- 
tica ! Non di volta in volta ! Non per il rinvio 
di queste elezioni in un momento in cui, 
evidentemente, di fatto, quali che siano le 
ragioni, preferite non fare le elezioni ! Una vita 
democratica ordinata si svolge alle scadenze di 
legge; per essa al corpo elettorale ci si appella 
alle scadenze di legge. Di qualunque consulta- 
zione si tratti,  politica o amministrativa, 
la maggioranza, in un paese che pratichi un 
costume veramente democratico, ha  questo 
primo dovere: di non interferire sui diritti 
del corpo elettorale, di non voler disporre 
in questa materia di volta in volta ! Nes- 
suna norma vieta che il Parlamento deliberi. 
Vi è qualcosa di più di qualsiasi norma, a 
nostro avviso: sono i principi, i principi 
della democrazia ! Purtroppo, dobbiamo an-  
cora operare perché il costume democratico 
sia prassi nel nostro paese, sia sangue del 
sangue dei nostri concittadini. 

Onorevoli colleghi, a nostro avviso, è 
estremamente grave che il Parlamento rechi 
contributo a che più difficile si faccia il pene- 
trare nelle coscienze di tut t i  di un costume 
democratico, di un’abi tudine democratica. 
Per questo, quali ne fossero le ragioni (che 
non vi sono !), mcglio era astenersi d a  questo 
rinvio. Per questo: se la ragione fosse s ta ta  
quella della nuova legge elettorale, ebbene, 
bisognava cominciare a discutere della nuova 
legge elettorale, e - in corso di discussione - 
poteva avere significato diverso (proprio quello 
di non dover ripetere le elezioni a pochi 
mesi di distanza) una norma per un rinvio 
limitato all’approvazione e alla entrata in 
vigore di una legge che fosse in discussione. 

Al di là di questo, ciò che voi vi dispo- 
nete a fare, qualsiasi rinvio di scadenze 
elettorali, qualsiasi legge speciale o (( leggina )) 
(come vogliate dire) che si voglia approvare 
e fare entrare in vigore per una volta sola, 
per una sola circostanza, è qualche cosa che 



Atti  Parlamentari - 17461 - Camera dei Depuiati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 MARZO 1955 

non ha nulla a che fare con una prassi e un 
costume democratici, col rispetto dei prin- 
cipi della democrazia che dovrebbero avere 
il Governo e jl Parlamento. 

13 per questo che noi facciamo appello ai 
colleghi di tutti i gruppi perchè riflettano, e 
dopo aver riflettuto, respingano questo dise- 
gno di legge e dimostrino in questo modo 
che i principi della democrazia e il costume 
democratico vengono anteposti a qualsiasi 
considerazione di parte dal Parlamento ita- 
liano. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l‘onorevole sottosegretario di Stato per 
l’in terno. 

RUSSO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
la discussione sii questo disegno di legge è 
stata ampia e approfondita, com’era naturale 
e come è bene che sia avvenuto. Gli interventi 
degli onorevoli Bubbio, Amatucci, Antoniozzi 
e Rucciarelli Ducci, nonché del relatore di 
maggioranza onorevole Sensi, che ringrazio, 
mi dispensano dall’intervenire, a mia volta, 
lungamente. A me spetta il compito di rias- 
sumere i motivi per cui i1 Governo ha ritenuto 
di presentare questo disegno di legge e con- 
fida che il Parlamento vorrà dargli voto fa- 
vorevole; e lo farò brevemente. 

Nella discussione generale si è parlato di 
U. E. O., di chiarificazione politica, di immo- 
bilismo: non seguirò questa via, perché con- 
divido l’impostazione che ha dato al suo 
intervento l’onorevole Luzzatto e ritengo che 
il disegno di legge vada esaminato per quello 
che rappresenta, senza fare una discussione di 
politica generale, per la quale non mancano le 
occasioni e le sedi idonee. Nemmeno mi sof- 
fermerò a considerare l’accusa di incostitu- 
zionalità che alcuni oratori dell’opposizione 
hanno mosso al disegno di legge. Gli stessi ora- 
i ori di niinoranza, onorevole Gianquinto e 
Luzzatto, che ringrazio per questo, hanno 
esplicitamente dichiarato che non si tratta di 
questione di costituzionalità o meno, ma, se 
mai, di opportunità politica, di costume de- 
mocratico od altro. A questo proposito, anzi, 
mi sia consentito osservare come il richia- 
marsi tanto sovente alla Costituzione e il muo- 
versi a vicenda l’accusa di incostituzionalità, 
anche quando non ve ne è nessun motivo, 
incide negativamente sulla serietà dei dibat- 
titi parlamentari. Condivido l’impostazione 
che ha dato al suo intervento l’onorevole Lu- 
cifero, anche se dissento dalle conclusioni cui 
egli è pervenuto. L’onorevole collega ha 
fatto due osservazioni: in primo luogo ha 
protestato contro la definizione di (( leggina )) 

che è stata data a queslo provvedimento e 
in secondo luogo ha detto che dobbiamo spo- 
gliarci da ogni posizione di parte e da ogni 
impostazione polemica, quando si discute in 
sede legislativa, per valutare obiettivamente 
quale sia l’interesse del popolo italiano e 
dello Stato riguardo al provvedimento in 
esame e, nella fattispecie, riguardo al rinvio 
delle elezioni amministrative. D‘accordo, dun- 
que, onorevole Lucifero: non esistono leggi o 
leggine; ogni legge ha la sua importanza, indi- 
pendentemente dalla sua ampiezza o dall’og- 
getto che tratta. 

Nella relazione ministeriale che accom- 
pagna il disegno di legge brevemente, molto 
più ampiamente nella pregevole relazione 
dell’onorevole Sensi, sono indicati i motivi 
che hanno indotto il Governo a presentare il 
disegno di legge. 

Gli oratori dell’opposizione che sono in- 
tervenuti hanno contestato la validità di 
questi motivi. Mi corre quindi l’obbligo di ri- 
chiamarli con la speranza (questa è la spe- 
ranza che dovrebbe dominare ogni nostro di- 
battito parlamentare) di riuscire a dimostrare 
la fondatezza dei motivi stessi. 

Quando nel 1951 il Governo ritenne op- 
portuno che le elezioni amministrative si 
svolgessero in due turni distinti - nel 1951 per 
l’Italia settentrionale, salvo alcune elezioni, e 
riel 1952 per l’Italia meridionale - due furono 
le ragioni che motivarono questo provvedi- 
mento. 

La prima consistette nel desiderio di sotto- 
lineare il carattere amministrativo delle ele- 
zioni amministrative (consentitemi la ripe- 
tizione), cioè di sottolineare il carattere 
particolare che le elezioni amministrative 
presentano nei confronti delle elezioni po- 
litiche. 

Il secondo motivo fu una esigenza di or- 
dine pubblico. 

Oggi questa esigenza non esiste più. Lo 
Stato ha garanzia di poter mantenere e tute- 
lare l’ordine pubblico anche facendo svol- 
gere le elezioni amministrative in un unico 
anno. 

Per quel che si riferisce alla prima con- 
siderazione, io sono grato agli onorevoli 
Gianqiiinto e Lucifero di aver sottolineato 
così incisivamente la differenza che esiste 
fra elezioni amministrative ed elezioni poli- 
tiche. Così come penso che sia segno di matu- 
rità di un popolo tener distinto il risultato 
elettorale delle elezioni amministrative da 
quello delle elezioni politiche. La storia ci 
insegna che quando ci richiamiamo, come 
risultati complessivi, alle elezioni ammini- 
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strative per valutazioni d’ordine politico, 
siamo in una fase di crisi del sistema demo- 
cratico. È l’esperienza della Francia di un 
secolo fa; è l’esperienza delle elezioni spa- 
gnole in un momento particolarmente grave 
per la storia del popolo spagnolo. 

È verissimo: le elezioni amministrative 
sono distinte dalle elezioni politiche. Però 
nessuno di noi ignora che le elezioni ammi- 
nistrative rappresentano, anche se distinte, 
anche se spogliate d a  questo prevalente 
carattere politico, un a t to  di notevole impor- 
tanza nella vita di un popolo. Ilanno teorica- 
mente la stessa importanza le elezioni del 
più piccolo comune d’ltalia e le elezioni di 
Roma e di Milano; ma indubbiamente nella 
vi ta  del paese una elezione comunale che si 
svolga in una grande città rappresenta un 
fatto di notevole ripercussione. 

Ora, a giudizio del Governo, non è oppor- 
tuno che le elezioni si ripetano in due anni 
successivi. L’onorevole Almirante, a questo 
proposito, ha ironizzato compiacendosi che 
il relatore di maggioranza sia s ta to  conver- 
t to  al giudizio negativo sui cludi cartaccio. 
Egli 6 troppo intelligente perché non si possa 
non dare a questo suo intervento il valorrb 
e il significato di una boutade. Chi sia profon- 
dammte  e intimamente convinto della vali- 
dità non contingente dcl metodo democra- 
tico, sa quale grande significato abbiano le 
elezioni. E proprio per questo non può non 
preoccuparsi che un troppo frequezte appello 
dei cittadini alle urne non determini negative 
conseguenze sul valore delle elezioni, faci- 
litando con la stanchezza degli elettori i1 
fenomeno dell’astensione, sempre estrema- 
mente pericoloso per l’ordinamento demo- 
cratico. Questa preoccupazione è naturalc 
che non sia condivisa da  chi considera le 
elezioni ludi ca tacei e quindi ha  tut to  l’inte- 
resse che esse >ano screditate presso l’opi- 
nione pubblica 

La preoccupazione, d’altra parte, di non 
moltiplicare la consultazioni eletl orali non 
è preocciipazione solo del popolo italiano. 
L’onorevole Sensi, nella sua relazione di 
maggioranza, ricorda una recente legge ap- 
provata dal parlamento francese: la legge 
pubblicata sulla gazzetta ufficiale dell’agos to 
del 1954, presentata dal presidente del con- 
siglio Laniel e dal ministro dell’interno. 

Nella relazione che accompagna questo 
disegno di legge, che proroga i poteri dei 
corisigli generali rinviando le elezioni can- 
tonali, proprio con lo scopo di unificarle 
in uno stesso ciclo, è detto testualmente: 
(( I1 buon funzionamento del regime demo- 
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cratico presuppone la partecipazione del 
maggior numero di elettori ai divcrsi scru- 
tini. In conseguenza, l’astensione è un segno 
di cattiva salute politica. Ora, elezioni troppo 
ravvicinate stancano gli elettori, i quali non 
ne aflerrano sempre l’utilità. Le statistiche 
dimostrano conseguenze negative sul com- 
pimento dei doveri civili. Consultazioni troppo 
frequenti agitano l’opinione pubblica. A voler 
interpretare le minime consultazioni del corpo 
elettorale si arriva a nuocere alla stabilità 
necessaria allo sviluppo di una politica ed 
a mettere esageratamente in rilievo delle 
reazioni passeggere, sovente superficiali. Gli 
stessi eletti, nell’adempimento del loro com- 
pito, non possono sottrarsi agli errori di una 
atmosfera pcrmanentemente elettorale. Se 
si pub ammettere che la messa in efficienza 
delle istituzioni repubblicane necessiti, ori- 
ginariamente, di frequenti consultazioni elet- 
torali locali, i! ormai tempo di regolare la 
durata del mandato in modo d a  raggruppare 
le elezioni a certe date e non consultare la 
opinione pubblica ogni anno. 

L’onorevole Luzzatto osservava che si 
t ra t ta  di elezioni che si svolgono in una parte 
di comuni in un anno e l’altra parte nell’anno 
successivo; m a  è proprio lo stesso caso delle 
elezioni cantonali francesi. E il riferimento 
non è tanto al fatto del singolo elettore che 
sia chiamato una o due volte alle urne, m a  
al fatto che proprio l’atmosfera delle elezioni 
naturalmente determina uno stato particolare 
di eccitazione nell’opinione pubblica, e non 
può non avere (ed è giusto che lo abbia) 
anche i suoi riflessi nell’attività del Governo 
e sul Parlamento. 

L’onorevole Jacometti a proposito del 
problema della unificazione delle elezioni h a  
fatto una osservazione che è vera: h a  osser- 
vato che le elezioni politiche si svolsero nel 
1953 e che le elezioni amministrative dovreb- 
bero svolgersi nel 1955. Ora - egli osserva - 
se rinviate al 1956, la distanza di due anni - 
1956-1958 - rimane come fra il 1953-1955. 
Ma l’onorevole Bucciarelli Ducci h a  fatto 
osservare che non si t ra t ta  di scegliere fra 
elezioni nel 1955 o nel 1956, m a  tra elezioni 
che si svolgano in un  unico anno o elezioni 
che si ripetano e nel 1955 e nel 1956. 

Nit mi  sembra accoglibile i1 rimedio pro- 
posto, sia pure in via subordinatissima, di 
un  eventuale anticipato scioglimento delle 
amministrazioni comunali che verrebbero a 
scadere nel 1956. Lo scioglimento anticipato 
rappresenta un fat to  eccezionale che deve 
essere regolato e limitato proprio d a  questo 
suo carattere specifico di eccezionalità. Qua- 
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lunque saggio amministratore predispone un 
suo programma di amministrazione ed ha il 
diritto di poter presentarsi agli elettori ren- 
dendo conto dell’opera compiuta senza che 
uno scioglimento anticipato imprevisto e im- 
prevedibile, non dipendente da suo fatto o 
da sua colpa. lo obblighi a presentarsi ai 
corpo elettorale senza poter rispondere in- 
tegralmente delle promesse e degli impegni 
assunti nella fase pre-elettorale. 

Questo criterio di opportunità avrebbe 
di per sé un valore sufficiente a raccomandare 
al Parlamento l’approvazione del disegno di 
legge. Ma con questa considerazione di op- 
portunità concorre una seconda considerazionc 
che, a mio giudizio, assume veramente ca- 
rattere di necessità. 

Da più parti del Parlamento è stata sot- 
tolineata l’esigenza di modificare la vigente 
legge elettorale amministrativa. Contro di 
essa si sono scaqliati oratori dell’opposizione 
che sono intervenuti nella discussione, defi- 
nendola antidemocratica e anticostituzionalc. 
Non condivido questo giudizio sommario che 
ritengo ingiusto e non fondato giuridicamente. 
D’altra parte mi richiamo ad una mia posi- 
zione particolare assunta in sede di discussione 
della legge elettorale amministrativa, posi- 
zione che non ho nessun motivo dal punto 
di vista costituzionale o giuridico, di modifi- 
care oggi. 

LUZZATTO, Relatore d i  minoranza. Non 
h o  detto che è anticostituzionale. 

RUSSO, Sottoseqretario d i  Stato per l’in- 
terno. Ella non l’ha detto, ma è stato detto 
da altri colleghi. 

Anche il Governo, per altro, per ragioni 
evidentemente diverse da quelle dell’opposi- 
zione, si è dichiarato favorevole ad un riesa- 
me della vigente legge elettorale. 

In queste condizioni mi sia consentito di 
richiamarmi per un momento all’invito al 
ragionamento che tanto garbatamente è stato 
fatto dall’onorevole Gianquinto a conclusione 
della seduta di venerdì mattina. Vorrei chie- 
dere quali sarebbero le conseguenze se il 
disegno di legge fosse respinto. Gli stessi 
oratori di estrema sinistra e l’onorevolc 
Almirante dell’estrema destra, che si sono 
scagliati tanto vivacemente contro questo 
disegno di legge, con la loro posizione por- 
terebbero a questa conclusione: a dover indire 
le elezioni, evidentemente, con la legge elet- 
torale amministrativa vigente. Ci troverem- 
mo, quindi, chiamati ad una consultazione 
elettorale con uno strumento legislativo che 
voi, più di quanto non facciamo noi stessi, 

. 

riconoscete inidoneo ad esprimere la volontà 
del popolo italiano. 

L’onorevole Luzzatto ha affrontato il 
problema dal punto di vista politico, quando 
ha detto: (( È colpa vostra se avete ritardato 
la presentazione di un progetto di riforma 
amministrativa ». 

Ci troviamo di fronte a uno strumento 
delicato, quale è una legge elettorale, che 
deve rispondere a due scopi: da una parte 
sodisfare esigenze politiche che ci pongono 
oggi, soprattutto sul problema dei collega- 
menti, in una posizione contraria in confronto 
alla legge elettorale del 1951; e, dall’altra 
parte, non possiamo non tener conto che la 
legge elettorale è lo strumento per eleggere 
delle amministrazioni, delle quali occorre 
garantire la stabilità e l’efficienza, se ciascuno 
di noi è preoccupato (come dobbiamo esserlo 
tutti, al di sopra di ogni differenziazione 
politica) della funzionalità e dell’efficienza 
delle amministrazioni che i cittadini sono 
chiamati a eleggere. 

Una seconda osservazione. Se noi oggi 
non approvassimo la legge di proroga e indi- 
cessimo le elezioni del 1955 con la legge 
elettorale attuale, e nel corso dell’anno modi- 
ficassimo questa legge, ci troveremmo di 
fronte alla posizione veramente assurda di 
una nwtà delle amministrazioni italiane 
clette con un sistema elettorale, e con l’al- 
tra metà elette con un sistema radicalmente 
diverso. 

A questo proposito mi richiamo a quanto 
osservò l’onorevole Terracini nella discussione 
avvenuta al Senato il 14 febbraio 1951, 
quando giustamente affermò: (( Occorre, in- 
fatti, una certa armonia nella struttura delle 
amministrazioni locali; ed essa scompari- 
rebbe se si decidesse l’assurdo di averne 
prossimamente circa 7.000 costituite sulla 
base di una legge, e cioè secondo certi criteri, 
schemi e meccanismi, ed altre 1.000 circa 
rispondenti a principi che informano un’altra 
legge, tutta diversa dall’attuale ». 

L’onorevole Turchi ha portato, contro 
l’approvazione di questo disegno di legge, 
un’argomentazione non nuova: quella di 
una paura della democrazia cristiana ad 
affrontare il corpo elettorale. Non è, onorevole 
Tui chi, un’argomentazione nuova, questa: 
echeggiò in quest’aula fin dalla Costituente, 
quando l~onorevole Piccioni fu interrotto 
da un collega dell’estrema sinistra che affer- 
mava come la democrazia cristiana temeva 
di affrontare il giudizio del corpo elettorale. 
h scadenze periodiche, quest’accusa ci viene 
rivolta, anche se, fino a questo momento, 
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il giudizio del corpo elettorale sulla demo- 
crazia cristiana non si possa dire che sin 
stato negativo. 

L’onorevole Antoniozzi ha risposto con 
cifre a quelle portate dall’onorevole Turchi 
sui risultati delle elezioni dopo il 7 giugno 
Xon riprenderò questo argomento, anche 
perché è estremamente difficile comparar? 
i risultati delle elezioni amministrative con 
le elezioni politiche. Bas ti considerare quello 
che avviene nei comuni con popolazionc 
inferiore ai 10 mila abitanti, nei quali 6 pres- 
soché impossibile determinare con esattezza 
la manifestazione politica del voto. 

Mi limiterò solo a dire che, poichi: si 
tratta di elezioni aniministratiGe, un cri- 
terio valido per giudicare è confrontare quante 
amministrazioni vi erano nel 1951 ammini- 
strate dall’estrema sinistra e quante di quest(> 
sono passate alla democrazia cristiana. (Intcr- 
rucione del relntore d i  minoranza Ginnpintoj .  
Non mi dica, onorevole Gianquinto, cli? 
questo è colpa della così detta legge-truffa, 
poiché in gran parte mi riferisco a coniiini 
con popolazione inferiore a 10 mila abitanti, 
nei quali la modifica della legge non ha pol- 
Lato alcuna conseguenza. I1 sistema maggio- 
ritario non vale per lo spostamento delle 
maggioranze: i. chiaro che, ove prima esistP\-a 
una maggioranza di un certo colore, ed oggi 
questa è cambiata, là vi è stato un rvideiitc 
spostamento. 

Per quello che si riferisce al merito del 
disegno di legge, due osservazioni sono state 
fatte: una che si riferisce alla proroga delle 
commissioni amministratrici. perché, se ho 
ben compreso, l’onorevole Turchi ha criti- 
cato la proroga delle commissioni ammirii- 
nistratrici. Ora, questa mi sembra che sia 
una naturale e logica conseguenza della pro- 
roga delle amministrazioni. Accolgo anch’io 
l’augurio che l’onorevole Turchi ha espresso 
che i componenti delle commissioni ammi- 
stra trici, indipendentemente dalla let tpra 
della legge, sentano la norma di cor- 
rettezza di dimettersi quando si modifica 
i 1  consiglio comunale dal quale hanno tratto 
origine per il loro mandato. Questo, purtroppo, 
iion sempre è avvenuto. Infatti, vi sono stati 
colleghi anche della parte dell’onorevole Tur- 
chi che hanno mantenuto la loro posizione 
di componenti le commissioni amministra- 
trici anche quando è venuta a scadere 
I ’amministrazione comunale. Quindi, era quan- 
l o  mai opportuno regolare legislativamente 
anche questa questione. 

Vi è poi i l  problema della proroga dellt 
amministrazioni straordinarie, problema in- 

dubbiamente molto più delicato, al quale si è 
richiamato in modo speciale l’onorevole Luz- 
zatto a conclusione del suo intervento. Ora, 
qui, non ci troviamo di fronte ad una modifica 
delle norme della legge comunale che regola 
questa materia estremamente delicata, ma se 
è vero che uno dei motivi fondamentali del- 
l’approvazione di questa legge è il presupposto 
di una possibile modifica della legge elettorale 
amministrativa vigente, non vedo per quale 
ragione, sia pure in un solo comune, dovremmo 
procedere alle elezioni con un sistema eletto- 
rale per poi modificarlo e procedere alle ele- 
zioni amministrative negli altri comuni con 
sistema elettorale diverso. Si sono, poi, ripresi 
su questo tema delle amministrazioni comu- 
nali, vecchi argomenti contro il Governo, 
definito come il solito liberticida. Mi piace 
dichiarare alla Camera che attualmente le 
amministrazioni straordinarie sono tre in 
tutta Italia, dopo scioglimenti avvenuti sem- 
pre su conforme parere del Consiglio di Stato, 
senza che in nessun caso il Governo si sia 
servito della norma di legge che non prevede il 
parere del Consiglio di Stato nei casi di sciogli- 
mento per motivi di ordine pubblico. Ci tro- 
viamo di fronte, poi, ad altri casi di ammini- 
strazioni comunali tenute da commissari pre- 
fettizi nominati per mancanza del numero dei 
consiglieri, mentre in 21 comuni i poteri sono 
tenuti dalla giunta comunale secondo il di- 
sposto del testo unico del 1951. 

Onorevoli colleghi, io vi ho espresso molto 
brevemente, senza alcuna considerazione di 
alta politica, limitandomi ad esaminare questo 
disegno di legge nella sua natura e nei suoi 
schemi, le ragioni per le qiiali il Governo ha 
riìenuto opportuno presentare all’approva- 
zione del Parlamento questo provvedimento 
di legge. L’onorevole Luzzatto ha ricordato le 
proposta di legge degli onorevoli Targetti e 
Ghislandi. Questa proposta di legge, è esatto, 
non ebbe la caratteristica e il signific.ato di una 
proroga delle vigenti amministrazioni comu- 
nali, e l’onorevolc Ghislandi lo precisò in modo 
estremameiite chiaro nel suo intervento alla 
Caniera, ma aveva i1 compito proprio di 
regolare i problemi che sorgevano dallo. pro- 
roga già disposta per le amministrazioni cornu- 
nali. T1 Governo. accogliendo l’invito che la 
Camera fece in quel momento, attraverso 
l’approvazione della proposta di legge Tar- 
getti-Ghislandi, ha ritenuto che fosse suo 
dovere regolare questa materia per quanto si 
riferisce alle commissioni amministratrici e 
alle gestioni stiaor dinarie proprio perché 
ritiene che in una materia tanto importante 
sia bene intervenga una legge per prorogare 
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i poteri delle amministrazioni. I1 Governo ha 
ritenuto suo dovere prospettare al Parlamento 
questo problema e ha ritenuto chiaramente di 
indicare le ragioni che l’hanno indotto a pre- 
sentare questo disegno di legge, del quale rac- 
comanda l’approvazione al di sopra dello spi- 
rito di polemica, al di sopra delle divisioni di 
parte. Mi auguro che il Parlamento voglia dare 
parere favorevole al disegno di legge propo- 
sto. (App laus i  al centro e a destra - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato alla seduta di domani. 

Presentazione di un disegno di legge. 

TREMELLONI, Ministro delle finanze. 
Chiedo di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TREMELLONI, Ministro delle finanze. Mi 

onoro presentare il disegno di legge: 
(( Nuove concessioni di importazione c 

di esportazione temporanee (130 provvedi- 
mento) ». 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge che sar8 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con la consueta riserva 
per la sede. 

Discussione della proposta di legge Rapelli e 
Santi: Agevolazioni fiscdi all’Ente nazionale 
assistenza agenti e rappresentanti di corn- 
rnercio con sede in Roma (E.N.AS.A.R.CO.), 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge di 
iniziativa dei deputati Rapelli e Santi: Age- 
volazioni fiscali all’ Ente nazionale assistenza 
agenti e rappresentanti di commercio con 
sede in Roma (E. N. AS. A. R. CO.) (792-R). 

Questa proposta di legge fu approvata 
dalla Camera nella seduta del 18 novem- 
bre 1954; è stata modificata dalla V Com- 
missione del Senato nella seduta del 3 feb- 
braio 1955. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la di- 

chiaro chiusa. 
La Commissione ha nulla da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
LONGONI, Relatore. Nulla, signor Presi- 

dente. 
PRESIDENTE. I1 Governo ha dichia- 

razioni da fare sulla proposta di legge? 

CASTELLI, Sottosegretario di  Stato per 
le finanze. I1 Governo concorda con le con- 
clusioni della Commissione. 

co della proposta di legge, che era stato 
così approvato dalla Camera: 

(( L’Ente nazionale di assistenza agenti 
e rappresentanti di commercio (E. N. AS. 
A. R. CO.) gode di tutti i benefici ed esen- 
zioni tributarie concesse all’Istituto della 
previdenza sociale )). 

PRESIDENTE. Passiamo all’articolo uni- . 

I1 Senato ha così modificato l’articolo 
unico: 

(( Per un periodo di cinque anni dall’entrata 
in vigore della presente legge, gli atti e i 
contratti dell’Ente nazionale di assistenza 
agenti e rappresentanti di coininercio 
(E. N. AS. A. R. CO.), soggetti a registra- 
zione, saranno gravati della sola tassa fissa 
di registro ed ipotecaria o. 

La proposta di legge, che consta di un 
articolo unico, sark votata a scrutinio segreto 
in altra seduta. 

Discussione di una mozione. 

PRESIDENTE. L’Ordine del giorno reca 
la discussione della seguente mozione: 

(( La Camera, nell’imminenza del viaggio 
di una delegazione di Governo a Washington 
in vista di negoziazioni politiche ed econo- 
miche Con gli Stati Uniti dell’America del 
Nord; ritenuta la neccssità assoluta di salva- 
guardare allo Stato italiano tutti i poteri in 
materia di produzione e di prezzi del petrolio, 
soprattutto dopo i recenti grandi ritrova- 
menti nel sottosuolo nazionale che consen- 
tono, se conservati alla nazione, un radicale 
svjliippo della nostra industria ed una forte 
generale riduzione dei costi di produzione, 
impegna il Governo a non pregiudicare in 
alcun modo, nelle trattative con gli Stati 
Uniti dell’America del Nord, la piena disponi- 
bilità e autonomia dell’ Italia sui giacimenti 
petroliferi del sottosuolo ». 

FOA, DI PRISCO, DUGONI, FARALLI, 
FERRARI FRANCESCO, LIZZADRI. 
LAMI, LOMBARDI RICCARDO, MAT- 
TECCCI, MAZZALI, PIGNI, TONETTI, 
SANTI. 

UIOLITTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. A quale titolo ? 
GIOLITTI. 1Vella precedente seduta, in- 

sieme con i colleghi Dugoni, Rapelli ed altri, 
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ho presentato una mozione (n. 46)  su argo- 
mento affine a quello della mozione ora in 
discussione. Vorrei chiederle se ritiene possi- 
bile che la discussione di questa seconda mo- 
zione si svolga congiuntamente a quella della 
inozione indicata nell’ordine del giorno di 
oggi. 

PRESIDENTE. La materia delle due 
mozioni è affine, m a  l’affinità non mi sembra 
sia tale da  consentire l’abbinamento. 

VANONI, Mini s t ro  del bilancio. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDEKTE. Ke ha facoltà. 
VANONI. Minis t ro  del bilancio. -4nchc 

i1 Governo è dello stesso parere. Mi pare che, 
nonostante i1 fondo della questioiic sia iigiiale, 
il profilo sotto il quale le due mozioni si 
presentano sia completamente diverso. D’al- 
t ra  parte, se si tiene conto dell’urgcnzn 
della prima, il fare una discussione approfon- 
dita della seconda, che involge anche pro- 
blemi di carattere tecnico, può portarci 
probabilmente a l  di là del tempo che sarebbe 
opportuno dedicare a questa mozione. 

Quindi, nella visione di una discussione 
approfondita di argomenti così interessanti, 
anche il Governo pensa che sarebbe opportuno 
non abbinare le due mozioni e disculerle 
separatamente. 

PRESIDEKTE. Onorevole Giolitti, insi- 
ste nella sua richiesta ? 

GIOLITTI. Non insisto. Mi riservo, aiichd 
a nome degli altri colleghi firmatari, di chicdwc 
in una successiva seduta la fissazione della 
discussione della seconda mozione. 

PRESIDENTE. Sta bene. L’oiioruvol? 
Foa ha  facoltà di illiistrare la sua niozionc. 

FOA. Signor Presidente, credo che nes- 
suno in quest’aula abbia, nelle attuali cir- 
costanze politiche, alcun dubbio sulla asso- 
luta inutilità - sul piano politico generale - 
del viaggio imminente del Presidente del 
Consiglio e del ministro degli affari esteri a 
Washingt,on, inutilita tanto per l’Italia quanl o 
per gli Stat i  Uniti d’America. I1 gruppo so- 
cialista non avrebbe certo proposto una di- 
scussione con riferimento a questo viaggio 
nelle attuali circostanze politiche se non 
Cosse venuta a porsi in connessione con i1 
viaggio della delegazione governativa a Wa- 
shington una questione particolare, ma di 
grande rilevanza politica: quella del destino 
dei giacimenti petroliferi italiani, nonché la 
questione della politica petrolifera del nostro 
paese. 

La nostra mozione è così chiara che 11011 

richiede molte parole di illustrazione. Di 
fronte ai nuovi importantissimi ritrovamenti 

di idrocarburi liquidi e gassosi nel nostro 
paese, noi chiediamo che il Governo, nel suo 
viaggio negli Stat i  Uniti, non pregiudichi in 
alcun modo tu t te  le possibilità di piena uti- 
lizzazione d i  queste risorse energetiche a 
vantaggio dell’econoinia italiana. Implici- 
tamente chiediamo perciò al Governo anche 
di formulare con chiarezza e decisione, nei 
confronti di probabili o - meglio - certe pres- 
sioni che su qucst,a materia gli sono state e 
gli verranno fatte, una  linea di piena indi- 
pendenza ed autonomia. 

Non vogliamo dare alla discussione di 
questa mozione il carattere di una discussione 
di politica generale e neppure di politica 
estera. Vogliamo limitarci strettamente al 
tema in discussione e ci proponiamo, con que- 
s t a  mozione, di ottenere che la  Camera dia 
un  effettivo appoggio al nostro Governo, qua- 
lora esso sia disposto ad  accoglierlo, nei con- 
fronti delle pressioni che vengono esercitate 
per limitare l’autonomia della politica pe- 
trolifera italiana. 

I1 problema della politica petrolifera deve 
essere valutato prescindendo assolutamente da 
ogni schieramento precostituito nel Parlamen- 
to  italiano, t r a  Governo e opposizione, t ramag- 
gioranza e minoranza. Noi sappiamo che tu t t i  
i gruppi politici di questa Assemblea, colla 
sola eccezione del gruppo fascista, in misura 
diversa l’uno dall’altro, con differenti impo- 
stazioni ed intensità di interessi, hanno una 
comune preoccupazione: che le risorse petro- 
lifere italiane non vengano accaparrate dal 
cartello petrolifero internazionale e distolte 
così dalla loro naturale destinazione, che è 
quella di potenziare radicalmente l’economia 
italiana. 

Non ho bisogno di ricordare alla Camera 
quali sono e da quale parte vengono le pres- 
sioni insistenti nei confronti del Governo ita- 
liano, sia, sotto l’aspetto della sua politica 
legislativa che della sua politica amministra- 
tiva, in questa fase politica, relativamente a1 
problema del petrolio. Le cronache dei nostri 
giornali e delle nostre riviste rigurgitano di 
notizie relative a queste pressioni. Giornali 
italiani e americani informano, quotidiana- 
mente, del ricatto, dell’insistente ricatto con 
i1 quale, da parte del cartello petrolifero in- 
ternazionale, si insiste verso lo Stato italiano 
per avere via libera negli investimenti pe- 
troliferi. 

Non ho bisogno di ricordare nei dettagli 
fatti che sono noti a tut t i .  Ricorderò sol- 
tanto che la forma più clamorosa, e direi 
anche pii1 autoievole, di queste pressioni si è 
manifestata con l’intervento reiterato, ed 
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anche recentissimo, dell’ambasciatore degli 
Stati Uniti, quando la signora Luce ha in- 
formato, con l’insolita procedura di una con- 
ferenza stampa su problemi di politica in- 
terna italiana, che dal trattamento che si 
sarebbe fatto ai capitalisti americani in ma- 
teria di investimenti petroliferi sarebbe di- 
peso il giudizio dei circoli finanziari americani 
per gli investimenti privati nel nostro paese. 

Questa dichiarazione dell’ambasciatorc de- 
gli Stati Uniti è stata letta - credo - da tutti, 
ha avuto larga diffusione nei nostri giornali 
e non mi risulta che abbia ricevuto dal no- 
stro Governo alcuna risposta in senso chia- 
rificatore per quanto riguarda le logiche 
preoccupazioni che .essa suscitava. 

Di fronte a queste insistenti pressioni, 
le quali - ripeto - sono connesse esplicita- 
mente e formalmente con il viaggio a Washing- 
ton degli onorevoli Scelba e Martino, abbiamo 
ritenuto nostro dovere, nei confronti della 
esigenza fondamentale dello sviluppo della 
economia italiana e nei confronti di una 
esigenza ancora più fondamentale, quella 
dell’indipendenza politica del nostro paese, 
di porre alla Camera questo problema perché 
il Governo abbia in questa materia un man- 
dato preciso, abbia un appoggio effettivo 
da parte del Parlamento italiano, se la sua 
politica vu01 essere una politica nazionale. 
Vorrei pregare i colleghi di ogni parte poli- 
tica - in modo particolare quelli del partito 
di maggioranza - di considerare questa 
mozione per quello che essa è, senza impli- 
cazioni politiche indirette di politica generale 
o di politica estera, e di trovare il modo - che 
penso sia un dovere per tutti noi - di fornire 
al Governo un solenne appoggio per una 
politica di indipendenza nazionale e di svi- 
luppo economico del nostro paese. 

In che modo si pongono oggi i problemi 
dell’attacco del cartello petrolifero ai giaci- 
menti italiani ? Quest’attacco si è effettuato 
con estrema vivacità e vigore dopo i primi 
sostanziali ritrovamenti, i quali hanno un 
grande rilievo nell’isola di Sicilia, e più 
recentemente anche nella regione abruzzese. 

Tutti i dati delle prospezioni effettuate 
dall’azienda di Stato e dalle aziende private 
del cartello petrolifero che già operano nel 
nostro paese lasciano presumere l’esistenza 
e il probabile prossimo futuro ritrovamento 
di rilevantissimi giacimenti petroliferi. Vorrei 
ricordare un solo dato (che non è ancora 
ufficiale da parte del Governo italiano, che 
non ha competenza al riguardo in Sicilia) 
fornito dalla CUZf Oil Company, che ha ritro- 
vato il petrolio in Sicilia, relativo alla entità 

accertata dei giacimenti ragusani. Dopo la 
apertura dell’ultimo pozzo, da parte della 
citata società, a Comiso nel Ragusano, l’en- 
tità accertata dei giacimenti di idrocarburi 
liquidi e petrolio grezzo è di 500 milioni di 
tonnellate, e tutto lascia presumere che se 
un ulteriore pozzo, attualmente in corso di 
trivellazione, darà risultati positivi, l’ordine 
di grandezza del giacimento ragusano am- 
monterebbe a uno o due miliardi di tonnellate 
di grezzo. 

Se confrontiamo questi daìi con il con- 
sumo annuo di, petrolio grezzo nel nostro 
paese, che ascende attualmente, con gli 
altissimi prezzi praticati dal cartello, a circa 
7 milioni di tonnellate; se pensiamo che una 
politica nazionale del petrolio, riducendo 
fortemente il prezzo del grezzo, possa svi- 
luppare il consumo interno a 20, 25, 30 mi- 
lioni di tonnellate annue, constatiamo che 
i1 solo giacimento ragusano, prescindendo 
da quelli dell’Abruzzo e di altre regioni del 
nostro paese, consentirebbe per un numero 
indefinito di anni l’autosufficienza del pe- 
trolio grezzo nel nostro paese. 

In queste condizioni, come si manifesta 
l’attacco del cartello internazionale e che signi- 
ficato esso ha ? In una situazione del mercato 
petrolifero internazionale che non è in espan- 
sione, e che tende anzi ad una stagnazione, 
con un cartello fatto da 7 od 8 grandi società 
internazionali, di cui 5 americane, che control- 
lano tu t to  il mercato petrolifero del mondo 
capitalistico e coloniale, con un cartello che 
fa una politica di contingentamento della pro- 
duzione (quella che si chiama proration, o 
razionamento produttivo) al fine di mantenere 
il prezzo internazionale del petrolio grezzo al 
livello del costo di produzione dei pozzi meno 
produttivi, quelli metropolitani degli Stati 
Uniti, la preoccupazione fondamentale del 
cartello è yuella di impedire che forze non 
facenti parte del cartello stesso sfruttino nuovi 
giacimenti, rompendo la politica unitaria su 
scala mondiale del cartello. 

È evidente che, stabilito un prezzo unico 
mondiale, ragguagliato al costo di produzione 
dei pozzi marginali, cioè dei pozzi che produ- 
cono poco più di una tonnellata al giorno, 
come i pozzi del Texas, prezzo assai elevato 
(in Italia circa 14 mila lire la tonnellata), a cui 
si vende anche il grezzo prodotto dai giaci- 
menti che fruttano centinaia e centinaia di 
tonnellate giornaliere per pozzo, la preoccu- 
pazione fondamentale del cartello è di impe- 
dire che forze esterne, con una politica auto- 
noma di sviluppo produttivo e di ribasso dei 
prezzi, cioe praticamente con una politica di 
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rot tura  del cartello, mettano in pericolo 
l’unità del monopolio e i suoi altissimi pro- 
fitti. 

Vi B quindi un organico interesse del car- 
tello internazionale del petrolio ad  impedire 
che forze da  esso indipendenti si impossessino 
di giacimenti petroliferi. Se una forza indi- 
pendente - l’azienda statale italiana del pe- 
trolio o semplicemente un  privato i1 quale 
fosse del tu t to  indipendente dalla politica del 
cartello - sfruttasse il giacimento d i  Alanno, 
dove il primo pozzo trivellato h a  una  resa 
produttiva giornali& d i  450 tonnellate, è 
evidente che questa forza ’indipendente in 
Abruzzo potrebbe mettere sul mercato petro- 
lio grezzo ad  un  prezzo d a  10 a 20volteinfe- 
riore a quello del cartello. Vi è quindi i1 
pericolo per il cartello di perdere dei mercati e 
di veder incrinare la  sua unità. 

Di qui l’attacco ai giacimenti italiani, 
attacco il quale - lo ripeto, onorevoli colle- 
ghi, e vorrei che questo punto fosse molto 
chiaro - non ha  lo scopo di trovare il petro- 
lio per sfruttarlo in grande quantità: può 
anche darsi che giungano circostanze interna- 
zionali in cui convenga sfruttare i1 petrolio 
italiano, m a  lo scopo attuale immediato del 
cartello è di trovare il petrolio e di bloccarlo, 
per impedire che esso venga messo sul mer- 
cato a prezzi di concorrenza che rompano la 
politica d i  monopolio. 

Del resto vorrei ricordare - e faccio un  
semplice accenno a questo riguardo - la 
recentissima polemica che si è sviluppata a 
Ginevra e a Londra relativamente alla pubbli- 
cazione del rapporto della commissione econo- 
mica per l’Europa dell’O. N. U. sui prezzi dei 
prodotti petroliferi in Europa, rapporto che 
h a  documentato che i prezzi che l’Europa 
paga per i grezzi importati del medio oriente 
sono molte volte superiori ai costi di produzio- 
ne, per cui si ha  un ingente continuo deflusso 
di denaro d a  tu t t i  i paesi d’Europa verso I C  
casse delle società petrolifere americane e, 
sotto forma di tasse, verso quelle dell’erario 
statunitense: una forma di sfruttamento di 
carattere monopolistico internazionale che 
danneggia fortemente lo sviluppo industriale 
dell’Europa e che mantiene perciò bassa la 
produttività di tu t t i  i paesi dell’ Europa 
occidentale. 

Io non so quale sarà  l’esito di quella 
campagna. I1 comitato del carbone in sede 
internazionale da  deciso la pubblicazione 
di questo rapporto dopo che le società del 
cartello petrolifero internazionale avevano 
ottenuto dal segretario generale dell’O. N. U. 
signor Dag Hammarskioeld il veto alla pub- 

- 

blicazione del rapporto stesso. Questo rap- 
porto, è stato ora pubblicato. Ed io penso 
che in tu t t i  i paesi d’Europa, non solo in 
Italia, ma anche in Francia, Gran Bretagna, 
Belgio, Olanda, questo problema sarà oggi 
sul tappeto politico per l’emancipazione delle 
economie nazionali dalla servitù che si è 
determinata nei confronti del cartello petro- 
lifero internazionale. 

Per quanto riguarda l’Italia, noi non ab-  
biamo bisogno, come invece possono averne 
la Francia e l‘Inghilterra, di andare a di- 
scutere attraverso i governi con questc 
grandi società, poiché noi abbiamo petrolio 
in quantità tale da sodisfare in larga misura le 
nostre esigenze anche se vi sarà un  fortissimo 
ribasso nel prezzo unitario del petrolio grezzo, 
con tu t te  le conseguenze che voi potete 
immaginare nei processi di industrializza- 
zione, di trasformazione agricola, con tut t i  i 
riflessi che per la vita civile, per la vita popo- 
lare possono derivare da  un forte ribasso nel 
prezzo unitario di una fonte energetica. 

Noi non abbiamo bisogno di trattative, 
noi possiamo disporre delle nostre risorse 
riell’interesse nazionale e risolvere il nostro 
problema produttivo. 

I1 cartello attacca chiedendo di investire 
capitali in Italia nel sottosuolo, con lo scopo 
che ho dichiarato, di impedire cioè per questa 
via la rottura della organizzazione - che è 
una vera organizzazione di rapina di carat- 
tere internazionale - salvaguardando i suoi 
profitti ed il dominio indiretto che esso eser- 
cita di fatto sullo sviluppo dell’economia 
dei paesi capitalistici e dei paesi coloniali. 

So che il problema degli investimenti 
petrolifcri americani in Italia, come è stato 
posto nella pubblicistica giornaliera e nelle 
riviste, nelle trattative diplomatiche, nei 
colloqui in sede governativa sia nazionale 
che internazionale è stato ricondotto alla 
presunia necessità di capitali americani nel 
nostro paese. Se mi permettete, onorevoli 
colleghi, vorrei dire qualche parola a questo 
proposi to. 

Già l’onorevole ministro del bilancio, in 
una dichiarazione che fcce alla X Commissione 
tlell’industria della nos tra Camera - dichiara- 
zione che fu apprezzata sinceramente da  tu t t a  
la Commissione - affermò in modo esplicito 
che il problema della presenza o meno di so- 
cietà americane nei giacimenti petroliferi 
italiani non era un problema finanziario. 
L’onorevole Vanoni aggiunse che era un 
problema tecnico, un problema di inventività, 
di iniziativa, se ben ricordo; m a  dichiarò 

‘ 
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esplicitamente, ripeto, che non era un pro- 
blema finanziario. 

Ed è evidente che non si tratta di un 
problema finanziario. Credo bas ti considerare 
le cifre degli investimenti portati finora dalle 
società che hanno operato in Sicilia o in 
Abruzzo, e fare un semplice confronto ari- 
tmetico tra il volume di questi investimenti 
e ben altri volumi di investimenti in altre 
materie, per vedere che non sorge per l’Italia 
in questo campo un fabbisogno di carattere 
finanziario. 

Secondo le dichiarazioni della Gulf Oil 
e della (( Petrosud R - dichiarazioni che ritengo 
esagera’te in quanto tali societa hanno inte- 
resse a gonfiare le cifre del loro apporto di 
capitali nel nostro paese - tutta l’attività 
di prospezione nella fascia adriatica abruzzese 
per le grandi aree comprese nei tre permessi 
della (( Petrosud », della (( Ripea )) e della 
(( Chieti I), ed in più l’attività di perforazione 
del primo pozzo, il Cigno numero uno, di 
Alanno, sarebbero costate poco più di un 
miliardo di lire. 

Sempre secondo le dichiarazioni della 
Gulf Oil Company, il costo complessivo del- 
l’opera di prospezione e di ricerca effettuata 
nel giacimento ragusano, sarebbe arrivato 
a due o tre miliardi di lire. Ripeto che con- 
sidero queste cifre largamente esagerate. 
Ma se anche esse venissero moltiplicate per 
cinque o addirittura, per ipotesi, per dieci, 
saremmo sempre a un livello di fabbisogno 
finanziario che vi prego di confrontare con 
quello previsto, ad esempio, dallo schema 
di sviluppd economico che porta il nome 
dell’onorevole Vanoni per l’industria elet- 
trica. Nel campo dell’industria elettrica siamo 
su cifre di 260-300 miliardi all’anno di fab- 
bisogno finanziario per realizzare determinati 
obiettivi produttivi. Confrontate queste cifre 
con quelle necessarie per la ricerca petrolifera. 

Concordiamo quindi pienamente con la 
dichiarazione del ministro del bilancio in 
Commissione, e cioè che il problema non è 
finanziario. 

Potrebbe essere eventualmente un pro- 
blema finanziario indiretto; potrebbe aver 
ragione l’ambasciatore degli Stati Uniti quan- 
do dice che, se noi consentiamo investimenti 
nel settore petrolifero, avremo la possibilità 
di forti investimenti di capitale privato 
estero anche in altri settori, praticamente 
nei settori manifatturieri, dove è possibile 
realizzare un aumento dell’occupazione ope- 
raia ed uno sviluppo economico produttivo. 

. Io vorrei che questo tema venisse appro- 
fondito, perché è veramente qui uno dei 

punti chiave di tutta la questione. Ì3 il tema 
che si compendia nell’ammonimento: state 
attenti al vostro comportamento in materia 
petrolifera, perché da esso dipenderanno 
gli investimenti che noi faremo. Questo è 
stato detto dalle società petrolifere e dall’am- 
basciatore. fC possibile che sia vero che, se noi 
consegniamo i nostri giacimenti ai capitalisti 
del cartello petrolifero internazionale, con 
questo avremo agevolnzioni per gli investi- 
men ti capitalistici nell’indus tria manif attu- 
riera del nostro paese? 

Io lo nego nel modo più formale, lo escludo 
nel modo più assoluto. Al contrario, quanto 
più l’Italia saprà fare una politica autonoma 
lie1 campo petrolifero, una politica cioè 
autonoma di produzione e di prezzi, ci06 
del tutto separata dalla politica del cartello 
internazionale, quanto più l’Italia saprà ri- 
nunziare, in questa materia, agii investimenti 
di capitale americano, tanto più sarà pos- 
sibile al1’Italia l’accesso di capitale estero 
americano e di altri paesi, nell’industria ma- 
nifattiiriera italiana. 

Noi dichiariamo che siamo favorevoli 
a qualunque proyramma di sviluppo eco- 
nomico che si possa determinare. Noi non 
solo non siamo contrari, ma siamo favorevoli 
all’afflusso di capitale estero, purché tale 
afflusso non sia subordinato a condizioni 
o ad ipoteche di carattere politico. Noi non 
abbiamo niente da opporre al fatto che i 
capitalisti mirino, naturalmente, a ricavare 
un guadagno dagli investimenti da loro 
effettuati. Ma noi siamo contrari agli inve- 
stimenti di controllo, sia economico che 
politico, quale è il controllo nel settore pe- 
trolifero. 

Del resto, il ragionamento economico è 
molto semplice. Se noi affermiamo che l’inve- 
stimento americano (e dico (( americano )) per 
brevità, ma mi riferisco al cartello petrolifero 
internazionale), nei giacimenti petroliferi ita- 
liani porta a irrigidire la struttura del mer- 
cato internazionale del petrolio, giacche il suo 
scopo è solo questo, il risultato sarà. di con- 
tinuare ad avere il grezzo a 13-14 mila lire la 
tonnellata, cioè di continuare a mantenere in 
condizioni di organica inferiorità la nostra 
economia industriale ed agricola nei confronti 
degli altri paesi, dati i congeniti elementi di 
inferiorità. di struttura che esistono nel nostro 
paese. 

Se noi viceversa sviluppiamo una politica 
nazionale del petrolio e possiamo ragguagliare 
la vendita del petrolio grezzo alle condizioni 
di produzione del nostro paese e non già alle 
condizioni di produzione del Texas, e se 
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vendiamo il grezzo a 1.000 o 2.000 lire la ton- 
nellata, ne conseguirà che le condizioni dei 
costi di produzione di t u t t a  l’industria italian<i 
ed anche dell’agricoltura italiana diventeranno 
immediatamente competitivi sul terreno inter- 
nazionale e noi realizzeremo nel nostro paese 
delle condizioni di aumentata produttivitA, 
tale d a  richiamare gli investimenti privati 
interni ed esteri. 

Ciò significa che una politica nazionale dc! 
petrolio è oggi una condizione decisiva per 
avere gli investimenti esteri. Una politica d i  
subordinazione nel campo del petrolio bloc- 
cherebhe totalmente e fatalmente l’accesso di 
capitali esteri nei settori produttivi, nei setto13i 
dell’industria manifatturiera italiana. 

Questo fatto è confermato dai dati sugli 
investimenti privati del capitale americano. 
Noi sappiamo che gli investimenti di porta- 
foglio, cioè gli investimenti azionari e ohbli- 
gazionari, senza i1 controllo delle societh 
nelle quali si investe, sono andati rapidamente 
declinando, fino a ridursi praticamente a zero, 
e che invece sono fortemente aumentati gli 
investimenti cosiddetti diretti, cioè gli inve- 
stimenti di controllo di determinate attivitu 
economiche. 

E quando analizziamo, secondo i dati del- 
l’O. E. C. E., quella che è la ripartizione del 
volume globale degli invectinienti privati 
americani all’estero fra il 1947 e il 1953, 
vediamo che, di essi, ben i1 48 per cento 
stato investito nel petrolio e il 10 per cento 
nelle miniere, e che, in tut to ,  oltre due terzi 
degli investimenti privati di capitali americani 
all’estero sono stati fatti in poche materie 
prime essenziali e da parte di poche grandi 
società internazionali fra loro collegate. E 
vediamo anche, nella ripartizione paese per 
paese, che, dove è forte l’investimento nel 
settore petrolifero, ivi ì. debole o nullo l’in- 
vestimento nell’industria manifatturiera. Ed 
è logico, perchè l’investimento petrolifero 
tende appunto a controllare la destinazione 
delle risorse in una politica di cartello mon- 
diale e non in una politica nazionale, e quindi 
non consente di sviluppare la produttività e 
di ribassaee i costi di produzione, i1 che è 
possibile soltanto attraverso iina politica 
nazionale dell’energia. 

Ecco quindi che, anche dal punto di vi- 
sta del fabbisogno di capitale straniero per la 
realiziazione di piani economici di sviluppo 
dell’economia italiana, l’investimento petro- 
lifero non rappresenta un elemento di favore, 
m a  un pericolo effettivo. 

Perciò, se il nostro Governo va a Washing- 
ton con l’idea di discutere anche del problema 

dell’amusso di capitali privati, se cioè questo 
è il pensiero del Governo, noi dichiariamo in 
modo formale che i1 solo vero e concreto modo 
di realizzare condizioni economiche obiettive 
e favorevoli all’affiusso di capitali privati 
nella nostra industria è quello di negare gli 
investimenti capitalistici privati nel settore 
del petrolio. 

Che gli investimenti petroliferi abbiano 
questa funzione di controllo risulta ancora 
dal recente rapporto dell’O. E. C. E.: nel 
1955 gli investimenti privati americani nel 
nostro paese ammontavano a SO milioni di 
dollari in complesso, di cui circa la metà  - 
cioè 25 miliardi di lire circa - erano investiti 
nel petrolio, prevalentemente nel settore della 
raffinazione e in piccola misura nel settore 
della ricerca. Quale è di fatto la funzione di 
questi 25 miliardi investiti nell’industria pe- 
trolifera italiana, secondo i dati dell’O.E.C.E.? 
i n  Italia abbiamo oggi una capacità produt- 
tiva di raffinazione del petrolio grezzo, nella 
nostre raffinerie, di 20-22 milioni di tonnel- 
late l’anno, per un valore stimato ufficial- 
mente da  250 a 300 miliardi di lire, come va- 
lore di impianti. Praticamente, tut ta  l’indu- 
stria petrolifera di rafinazione è oggi control- 
lala dal trust petrolifero internazionale ! Con 
una spesa di 25 miliardi o poco più, il cartello 
è riuscito a controllarc un complesso di im- 
pianti per un valore circa decuplo ! 

Anche le ultime società indipendenti del- 
l’industria di raffinazione italiana stanno oggi 
ccdendo nelle mani del cartello. È di ieri 
l’episodio dell’ilquila di Trieste, azienda con 
capitale nazionale, il cui controllo è stato 
ceduto in gran parte alla Compagnie Francaise 
d u  pétrdle, incorporata nel cartello interna- 
zionale anche attraverso IC quote di comparte- 
cipazione che ha  nei giacimenti iracheni. È 
di pochi giorni fa la combinazione della so- 
cietà Rasiom di Augusta con la Standard  Oil 
C o m p a n y  di Ncw Jersey per la ricerca pe- 
trolifera in Sicilia, operazione che incorpora 
la società. indipendente nel cartello interna- 
zionale attraverso la Standard  di New 
Jersey che è la più grande organizzazione pe- 
trolifera del mondo. 

Così vediamo come pochi miliardi di in- 
vestimenti nel settore dell’industria petroli- 
fere o pochi miliardi di investimenti in 
quello della ricerca possano avere la funzione 
di costituire dei posti di controllo generale 
dello sviluppo economico ed industriale del 
nostro paese. Ecco perché noi oggi richia- 
miamo in maniera solenne l’ai tenzione della 
Camera e del Governo sulla gravità di questo 
problema. Se non vi fossero state delle pres- 

. 
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sioni evidenti e quasi sfacciate sulla politica 
governativa del nostro paese, avremmo an- 
che potuto fidarci del senso di responsabi- 
lità degli uomini che hanno in questo mo- 
mento il potere nelle mani e che si accingono 
al viaggio oltre oceano. Ma noi abbiamo as- 
sistito a delle pressioni che, pur svolte nei 
corridoi e in sede non pubblica, risuonavano 
in maniera profonda, con la loro eco, in tu t to  
il paese, 

Noi abbiamo ritenuto perciò utile pro- 
vocare un pronunciamento della Camera che 
deve confortare il Governo in questa con- 
tingenza delicata. I rappresentanti gover- 
nativi, infatti, andranno, sì, a parlare con i 
governanti americani, ma se vicino a questi 
troveranno, al margine dei colloqui ufficiali 
o nell’interno di essi, la voce e l’interesse del 
cartello petrolifero internazionale, dovranno 
sapere distinguere e resistere. E la forza per 
far questo gliela deve dare la Camera con 
un voto chiaro e netto che dica che qualunque 
apertura del nostro paese al cartello petro- 
lifero internazionale, cioè a un controllo 
di una forza esterna sull’economia del nostro 
paese, viene rifiutata in maniera decisa ùal 
Parlamento i taliano. 

Vorrei citare, a questo proposito, per 
dimostrare come questo tipo di preoccupa- 
zioni trovi profonda eco nel paese, yuanto 
scriveva nel suo numero del dicembre 1954 
la rivista liberale di ispirazione crociana 
L o  Spettatore italiano, la quale appunto 
chiede in maniera esplicita al Parlamento 
italiano di saper distinguere fra popolo ame- 
ricano e società petrolifere. 

Noi conosciamo sufficientemente - scri- 
veva l’articolista della rivista liberale - la 
politica interna ed estera americana nelle 
sue linee essenziali per ritenere che i nostri 
rapporti economici e politici con gli Stati 
Uniti non sono affatto precipitati in tal modo 
e senso deteriori (cioè che noi si debba dire 
comunque di sì a quello che ci si chiede). Ma 
sappiamo anche che negli Stati Uniti uomini 
politici, d’affari e pubblicisti spesso si orga- 
nizzano pericolosamente in gruppo compatto 
per premere a fini, diciamo così, privatistici 
sul congresso e sulla amministrazione, e a 
volte con successo, almeno temporaneo. Lag- 
giù queste imprese si chiamano Lobby: e il 
China Lobby, ossia il gruppo di politici, affa- 
risti e pubblicisti che fa affari per e col go- 
verno di Formosa, è il più noto fra tutti, 
almeno all’estero. Ma allora tutta la pressione 
esercitata sul nostro Governo non pub e 
deve in definitiva riportarsi ad un nuovo 
Po Valley Lobby o Sicily Lobby? Ma non 

solo a questo tipo di pressioni (e d’affari) 
bisogna resistere - non fosse che per salva- 
guardare i nostri più seri e veri rapporti con 
l’America - da parte del Governo, ma il 
nostro Parlamento ha un ruolo capitale: è 
il Parlamento, infatti, che non solo può 
neutralizzarne qui l’azione, ma smascherare 
e così distinguere ciò che è Lobby da ciò che 
è America, a voce alta e a viso aperto: con 
beneficio generale per tutte le parti inte- 
ressate o. 

Ho voluto, ripeto, fare questa citazione 
per dimostrare come certe preoccupazioni 
non siano soltanto della nostra parte politica. 

Condurre una politica nazionale ed auto- 
noma nel campo della produzione e dei prezzi 
del petrolio greggio significa creare condizioni 
rivoluzionarie (e questa parola non può spa- 
ventare nessuno, perché adottata nel senso di 
rivoluzione industriale) nello sviluppo della 
nostra economia. I1 petrolio greggio a un 
prezzo che si ragguaglia ai costi possibili di 
produzione del nostro paese renderebbe auto- 
maticamente economica una serie di produ- 
zioni dell’industria estrattiva del nostro paese 
e genererebbe una generale riduzione dei costi 
di produzione in tutte le industrie a livelli 
variabili tra il 5 e il 20 per cento. Vi sono 
cioè condizioni di sviluppo che oggi discendono 
non gi8 semplicementc dal fatto che il petro- 
lio si trovi in Italia, ma dal fatto che il petro- 
li0 sia in mani nazionali. fi questo il problema 
che deve preoccupare profondamente la Ca- 
mera. Ed è questo problema che io voglio 
sottoporre oggi all’attenzione del Governo 
nell’imminenza del viaggio della sua delega- 
zione. 

Se voi andate per creare condizioni favo- 
revoli all’amusso di capitale, dovete rifiutare 
il capitale nel petrolio; dovete rivendicare una 
politica nazionale a viso aperto, perché attra- 
verso una politica nazionale tutte le condi- 
zioni interne si renderanno favorevoli per un 
aInusso di capitale nella nostra industria. f3 
questo punto che mi permetto di sottoporre 
all‘attenzione dei due ministri presenti, che 
sono particolarmente legati a questo tipo di 
problemi. 

Ma vi è qualcosa da aggiungere. Non 
basta dire di no; non basta, di fronte alle 
pressioni, rinviare una decisione. Noi abbia- 
mo apprezzato le dichiarazioni del ministro 
dell’industria relative, per esempio, alla que- 
stione delle concessioni richieste dalla Petro- 
sud in base alla vecchia legge mineraria. I1 
Governo ha fatto dire alla Commissione che 
esso non avrebbe impegnato queste risorse fino 
a tanto che non fosse chiarito il nuovo ordi- 
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namento legislativo. Noi abbiamo apprezzato 
tanto questa posizione che abbiamo perfino 
proposto un ordine del giorno di approvazione 
delle dichiarazioni del Governo, che però i 
colleghi della maggioranza non hanno rite- 
nuto di votare. 

Non basta dire di no, dicevo; non basta 
essere tenaci, duri, resistenti, supposto che lo 
si sia, nelle trattative interne. Bisogna, a viso 
aperto, davanti al paese, formulare la propria 
linea di politica economica, ché solo a 
questa condizione un uomo di governo che sia 
veramente sollecito dei problemi che ho illii- 
strato può avere l’appoggio iiccessario per 
far trionfare le sue tesi. 

Oggi la questione si sviluppa lungo due 
linee direttrici. Una è quella che riguarda 
l’ordinamento legislativo. I colleghi della 
Commissione industria hanno iin’esperienza 
diretta del peso di queste pressioni. Nelle 
nostre discussioni si cerca di adottare un ordi- 
namento legislativo che limiti al massimo i 
poteri dello Stato, cioè i poteri di un’azienda 
di Stato capace di sviluppare, nelle condizioni 
che saranno poste dal Parlamento e dal Go- 
verno, una linea di politica nazionale del 
petrolio. Vi è questo indirizzo relativamente 
alla materia legislativa. Ma questa, SP non 
altro, verrà sottoposta al nostro giudizio e 
saremo noi tutti che decideremo sul da fare. 

Vi è invece una seconda pressione, clieè 
piili pericolosa: è l’intervent,~ e la pressione 
sull’amministrazione, e in modo particolare 
sul comportamento dell’azienda dello Stato; 
la pressione cioè che tende in qualchemodo 
ad associare all’azienda dello Stato, o nella 
zona che ha in esclusiva in va1 padana o 
anche fuori di essa, cioè nell’ Italia peninsulare, 
le società del cartello internazionale attraverso 
società miste, o formule varie di associazione, 
in cui si possono trovare mille garanzie teo- 
riche, col risultato pratico, perì). di una com- 
binazione produttiva dell’azienda dello Stato 
con società private del cartello internazionale 
(o anche con società private che non sono 
del cartello internazionale ina che possono 
da esso essere controllate), e quindi dell’in- 
serimento della politica dell’azienda dello 
Stato nella politica internazionale del car- 
tello. I1 che significa di fatto l’impossibilità 
per l’azienda dello Stato di sviluppare una 
sua politica produttiva nel campo delle 
ricerche, soprattutto nel campo della pro- 
duzione e nel campo dei prezzi. 

Questa è la pressione più insidiosa, perché 
di essa il Parlamento non si può occupare. 
Questa pressione si esercita nel chiuso degli 
uffici, dove anche la voce di chi resiste P una 

voce debole, quando non è appoggiata sul 
consenso dell’opinione pubblica, quando noli 
poggia sulla chiara indicazione della volontà 
popolare. Per esempio, in Sicilia l’azienda 
dello Stato ha praticamente rinunziato, se- 
condo il nostro giudizio, a una posizione di 
lotta nei confronti del cartello, a una posi- 
zione di rivendicazione, ed ha ripiegato su 
un compromesso per cui praticamente si 
tratta di far partecipare l’azienda dello 
Stato ad alcuni dei benefici della, politica 
del cartello internazionale. Ebbene, noi vi 
diciamo: con questo tipo di attività di cor- 
ridoio, che tende a raggiungere alcuni bene- 
fici marginali, ad avere alcune briciole, alcune 
fette di una torta la cui formazione però 15 
determinata dal cartello internazionale, si 
ha la politica più pericolosa, pih insidiosa 
che si possa avere. 

Quel che si richiede da noi è che lo Stato, 
la sua azienda, la sua legislazione sviluppino 
una politica di assoluta indipendenza dal 
cartello, che il cartello non entri nel nostro 
paese, in nessun modo, né direttamente né 
indirettamente, né in prima persona né 
mascherato con societli nazionali e né dietro 
l’azienda dello Stato. 

Nell’ Italia peninsulare e nella stessa valle 
padana le pressioni sono acutissime per 
associare il cartello internazionale all’azienda 
di Stato nella ricerca c nello sfruttamento 
dpgli idrocarburi in  tu t t,a 1’ I t  alia. 

E qui si tocca un punto che ritengo il piìi 
grave. La presenza del cartello non è soltanto 
presenza di tecnici, di attrezzature, di diri- 
genti amministrativi, di lavoratori stranieri 
o anche di dollari: è una presenza politica. 
Questo è l’aspetto più grave per noi. Nella 
giovane democrazia italiana, impegnata a 
consolidare se stessa in unità di sforzi, sia 
pure nella competizione e nelle differenze 
anche profonde di Qpinioni che esistono, 
introdurre elementi esterni con quella po- 
tenza, con quel carattere e con quella storia, 
quale è la storia del cartello petrolifero, 
significa una minaccia diretta alla indiperi- 
denza del paese, una minaccia diretta allo 
stesso equilibrato sviluppo della nostra vit,a 
democratica. 

Quelle società quando vanno in un paese 
si sottopongono legalmente a dei controlli 
da parte delle autorità: la conseguenza imme- 
diata dei controlli che vengono stabiliti da 
parte dei governi su queste società è che 
queste società controllano i governi che 
devono controllarle. Si rovescia, di fatto, il 
rapporto fra controllore e controllato, data 
l’enorme potenza economica di queste società. 
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che nella realtà hanno bilanci di gran lunga 
superiori a quello che è il bilancio dello Stato 
italiano, hanno esperienze vastissime di quelli 
che sono gli intrighi, i ricatti, le minacce, 
le operazioni anche sul piano politico, come 
dimostra la storia del petrolio in tutti i paesi 
del mondo. 

Voglio ricordare un paese il quale nel 
1937-38 si è emancipato dalla stretta del 
cartello: il Messico, che fa parte del mondo 
capitalistico. I1 Messico, emancipatosi dal 
cartello nel 193’7-38, dopo decenni di guerre 
civili incessanti dopo la morte di Porfirio Diaz, 
ha avuto da allora la pace. E non solo ha 
avuto la pace, ma ha potuto produrre il suo 
grezzo e venderlo all’economia messicana a 
prezzi livellati, ai prezzi di costo indipendente- 
mente dal cartello, determinando nel corso 
di pochi anni il raddoppio della produzione 
industriale e l’aumento del 50 per cento della 
produzione agricola. Esso ha potuto per la 
prima volta utilizzare il gas, cioè il metano. 
Oggi è arrivato ad utilizzarne 3 miliardi di 
metri cubi all’anno per lo sviluppo della pro- 
pria industria, mentre quando vi erano le 
società straniere esso non si utilizzava: veniva 
disperso o bruciato. Veniva disperso come 
avviene oggi nel Venezuela, dove, su 15 mi- 
liardi di metri cubi che vengono prodotti 
ogni anno, ben 12 miliardi vanno dispersi 
nell’atmosfera; e ciò perche chi comanda è il 
cartello petrolifero, che non ha interesse a di- 
stribuire metano per evitare la concorrenza 
nei riguardi del petrolio. 

Così avviene per i paesi del medio oriente, 
che ricevono lussuose royallies dalle società 
petrolifere, il che però non fa ottenere a quei 
paesi in alcun modo uno sviluppo ed una tra- 
sformazione della propria vita economica. 
E questa presa diretta delle società petrolifere 
agisce direttamente sul settore politico. 

Anche nel nostro paese, che è un paese 
indipendente e sovrano, in questo momento 
la voce che esprime gli interessi delle societh 
petrolifere - non la voce dell’economia capi- 
talistica americana - è una voce qualificata 
dal punto di vista della rappresentanza diplo- 
matica nel nostro paese. Questo non ci fa 
pensare nulla ? I1 fatto è che quando si parla 
dei problemi del cartello petrolifero interna- 
zionale - e, ripeto, non si parla dei problemi 
del capitale americano - la nostra posizione 
non può essere che una: non vogliamo che 
questa gente venga nel nostro paese, perché 
questa gente porta con sé il blocco delle 
nostre possibilità di sviluppo, porta l’intrigo, la 
corruzione, la violenza, l’ipoteca politica, cioè 
porta l’asservimento politico del nostro paese. 

Noi pensiamo veramente che quando 
questa gente viene ad offrirci miliardi, royalties 
e mille altre cose, in realtà viene a toglierci 
la libertà, cioè le stesse possibilità, le basi 
di partenza per qualsiasi politica futura, sia 
essa politica determinata da noi o da voi, 
colleghi della democrazia cristiana, oppure, 
in modo comune, dalla Camera. Noi pensiamo 
che qualsiasi politica di sviluppo nazionale, e 
quello stesso piano di sviluppo che prende i1 
nome dal ministro del bilancio, non possa 
essere affrontata seriamente senza l’autono- 
mia delle fonti energetiche del nostro paese. 

Ecco perché, onorevoli colleghi, il gruppo 
socialista ha ritenuto di dover presentare 
questa mozione, e l’ha presentata senza in- 
tenti polemici, senza discussioni politiche di 
carattere generale, ma solo con seri intendi- 
menti, per trovare una base comune nella 
Camera su questi problemi allo scopo di 
fornire, pei. ciò stesso, al Governo - qualora 
esso accetti questo punto di vista - uno stru- 
mento serio nelle sue contrattazioni e una 
forza di fronte ai suoi contraenti (e a quei 
possibili contraenti che saranno gli uomini 
- anche se mascherati - dei cartelli petroli- 
feri internazionali). 

B con questo spirito che abbiamo presen- 
tato la mozione: ed è con questo spirito, onore- 
voli colleghi, che il gruppo socialista si augura 
che essa trovi approvazione da parte della 
Camera. (Vivi applausi a sinistra - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di- 
scussione generale. 

B iscritto a parlare l’onorevole Spaìlone. 
Ne ha facoltà. 

SPALLONE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, l’esauriente discorso testè con- 
cluso certamente mi dispensa dal trattare al- 
cune delle questioni che anch’io avevo in- 
tenzione di sottoporre all’attenzione della 
Assemblea. 

Dirò subito che concordo con l’imposta- 
zione data dall’onorevole Foa alla sua mo- 
zione, nel senso che il significato che diamo 
alla mozione non è un significato di opposi- 
zione, sibbene di enunciazione di una politica 
nazionale, che noi ci auguriamo sia condi- 
visa da tutti i settori della Camera appunto 
perch6 si tratta di un problema dalla cui so- 
luzione dipenderà, per molti anni, il destino 
stesso del nostro paese. 

Come è già stato chiaramente detto dal- 
l’onorevole Foa, abbiamo da una parte la 
prospettiva di una Italia indipendente, paci- 
fica, che nella pace e attraverso una vasta mo- 
bilitazione delle sue possibilità affronti un ra- 
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dicale processo di rinnovamento delle sue 
strutture produttive, liquidi la disoccupazione 
e conquisti un posto importante nel mercato 
mondiale. Questa prospettiva è oggi resa pos- 
sibile. I1 mito della povertà naturale del no- 
stro paese è crollato: quel mito che le vec- 
chie classi dirigenti avevano così largamente 
propagandato nel paese. 

Nella lotta amnché il nostro paese raggiun- 
ga questa prima prospettiva di liberazione e 
di sviluppo, noi pensiamo di avere con noi gli 
strati fondamentali della popolazione ita- 
liana, e anche qui nel Parlamento il con- 
senso per lo meno dei settori democratici. 
Perché un’altra prospettiva si è creata pro- 
prio in conseguenza delle recenti grandi sco- 
perte, la prospettiva sulla quale per ultimo 
si è soffermato l’onorevole Foa: un’Italia cioè 
sottoposta ad una massiccia pressione da 
parte del cartello internazionale del petrolio 
e che, proprio perché ha consegnato ai gruppi 
che attualmente dominano il mercato mon- 
diale le fonti di energia, si preclude ogni 
possibilità, di rinnovare la propria base eco- 
nomica; un’ Italia, perciò, in definitiva, ri- 
serva strategica per i piani di guerra dell’im- 
perialismo americano. Questa seconda pro- 
spettiva non è tanto peregrina, onorevoli 
colleghi. Infatti, sappiamo che forze impor- 
tanti nel nostro paese spingono verso questa 
seconda via; sappiamo che queste forze che 
nel nostro paese spingono l’Italia per questa 
via sono largamente appoggiate dalle forze 
chr dirigono alcuni Stati che decidono le 
sorti del mondo occidentale. Questo noi lo 
vediamo già nel nostro paese: lo vediamo, ad 
6 salipio, negli schieramenti che si stanno ve- 
rificando nella presentazione delle domande 
(li ricerca nelle zone indiziate. Noi vediamo 
schiera ti accanto ai cartelli internazionali i 
gruppi elettrici e la Montecatini; cioè noi 
vediamo che nel nostro paese le forze mono- 
polis tiche, cioè quelle forze che paventano 
iiiia generale riduzione del costo dell’energia 
111 genere, sono già oggi collegate con le so- 
ciet8 del cartello internazionale, e,  attraverso 
1 propri organi di stampa, spingono verso 
una cosiddetta libera concorrenza nella con- 
cessione dei permessi di ricerca e di colti- 
vazione. 

Onorevoii colleghi, è veramente strano che 
la. bandiera della libera concorrenza sia agi- 
tala 111 questo momento nel nostro paese 
proprio d a i  gruppi nionopolistici e dai rap- 
presentanti del cartello internazionale, da 
coloro cioè I quali hanno concorso valida- 
mente a spazzare via, a seppellire, in questo 
nostro pwiodo storico, la libera iniziativa che 

fu propria dells fase di sviluppo del sistema 
capitalist,ico. La verità è che non v‘è già una 
concorrenza oggi, una scelta t ra  una politica 
di libera iniziativa e una politica di concessione 
dell’azienda di Stato. di vasti e massicci poteri 
di controllo da parte dello Stato; al contrario, 
l’alternativa sta oggi t ra  i monopoli italiani e 
stranieri da una parte e l’azienda di Stato 
dall’altra, quale forza capace di mettere le 
fonti di energia derivanti dal petrolio a dispo- 
sizione di quelle forze che vogliono muovere 
il nostro paese verso investimenti produttivi 
idonei ad aumentare il lavoro e la produzione. 
La libera concorrenza cioè è possibile realix- 
zarla oggi nel settore dello sviluppo economico 
del paese proprio nella misura in cui noi pre- 
cludiamo il controllo della produzione e distri- 
buzione delle fonti di energia ai monopoli ita- 
liani e ai monopoli stranieri. Vale a dire che 
oggi una politica nazionale delle fonti di 
energia è una politica che. proprio perché 
sottrae le fonti di energia a posizioni di inono- 
polio, facilita la mobilitaziorie dei più vasti 
interessi verso lo sviluppo delle forze produt- 
tive del nostro paese. Vale cioè anche sul 
piano interno l’argomento che il compagno 
onorevole Foa ha dimostrato valido sul 
piano internazionale. I1 fatto ci06 di conser- 
vare al nostro paese il controllo della produ- 
zione del petrolio non significa già respingere 
investimenti stranieri; significa al contrario 
creare una situazione di concorrenza tra i 
diversi capitali stranieri, che troveranno nel 
mercato produttivo del nostro paese investi- 
menti tanto più vantaggiosi quanto piìi 
avreino sottratto la fonte di un’energia base 
come quella fornita dal petrolio al controllo 
del cartello internazionale. Così all’interno del 
nostro paese: piccole 3 rncdie forze industriali, 
che oggi SI vedono la strada sbarrata dal mo- 
nopolio dei concimi chimici. dell’energia elet- 
trica, ecc., dal monopolio del petrolio, si ve- 
drebbero preclusa anche ogni possibilità di 
utilizzazione di questa fonte di energia. Solo 
una politica nazionale di sfruttamento degli 
idrocarhuri consente alla piccola e inedia 
industria di concorrere attivamente allo svi- 
luppo produttivo del paese. 

Onorevoli colleghi, ecco dunque le ragioni 
profonde del nostro consenso con la mozione 
Foa. M a  noi dobbiamo dire anche che abbiamo 
forti dubhi che voi vogliate e sappiate resi- 
stere alle pressioni del cartello internazionale, 
alle pressioni alle quali sarete indubbiamente 
sottoposti in America nel corso delle prossime 
trattative. E questi dubbi sono alimentati 
dall’esame di ciò che voi oggi state facendo 
in questo settore. Voglio riferirmi alla politica 
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dei permessi di ricerca che state seguendo, al 
modo col quale voi, ministri della Repubblica, 
dirigete l’Ente nazionale idrocarburi, e in 
generale al vostro atteggiamento nei confronti 
di questo ente. Sui permessi di ricerca noi 
non abbiamo capito ancora, né al paese è 
Jtata data una spiegazione valida, perché 
avete imposto all’Ente nazionale idrocarburi di 
rinunciare nel i%i, per esempio, alle conces- 
sioni che aveva negli Abruzzi, ai permessi di 
ricerca che riguardavano anche il giacimento 
di Alanno. 

Non ci è stata data una spiegazione, anzi 
la spiegazione che ufficiosamente si è data non 
corrispondeva al vero: che cioè l’e Eni )) 
avesse rinunciato. L’« Eni )) è stato costretto 
a lasciare i permessi di ricerca che aveva in 
questa zona degli Abruzzi, nella quale poi è 
stato trovato il giacimento di Alanno. 

Si trattava forse di zone nelle quali non 
fossero indizi, dove la ricerca poteva, dunque, 
apparire un’avventura e i capitali impiegati 
potevano correre dei seri e gravi rischi ? No, 
onorevoli colleghi: come cercherò di dimostrare, 
al contrario, la ricerca negli A4bruzzi era 
tutt’altro che rischiosa. Le notizie su cui ci 
si basava erano ben certe, frutto e risultato 
di lunghi studi. Che non fosse un’avventura 
la ricerca petrolifera negli Abruzzi ce lo dice 
l’onorevole Mattei in una lettera pubblicata 
sul Giornale d’Italia in risposta ad un arti- 
colo del senatore Sturzo: (( Verità ed orgoglio 
nazionale vogliono che si dica che i risultati 
delle aziende petrolifere straniere, di cui 
tanto si parla in questi giorni, discendono 
anche dai necessari e costosissimi lavori 
preparatori di carattere geologico e geofisico, 
compiuti dall’(c hgip o prima del 1943 e che 
tutti i ritrovamenti finora avvenuti in Italia, il 
metano ed il petrolio della valle padana, il 
petrolio della Sicilia e degli Abruzzi, sono 
dovuti al merito dei geologi e dei tecnici 
italiani )). Quando un’aff ermazione analoga fu 
fatta dall’onorevole Failla alla Camera, ricor- 
do che essa fu smentita da alcuni colleghi 
che sedevano al tavolo della Commissione e 
che dissero trattarsi di favole. Oggi questa 
affermazione è fatta dall’onorevole Mattei, 
direttore di un’azienda di Stato. 

Se sono vere queste affermazioni, cioè se 
era noto al ministro dell’epoca che l’<(Agip D 
aveva fatto questi studi e che essi davano 
per certa negli Abruzzi la presenza di zone 
seriamente indiziate dal punto di vista della 
ricerca petrolifera, quale giudizio dobbiamo 
dare dell’attcggiamento dell’onorevole Togni, 
ministro dell’industria e commercio del tempo, 
che nel i951 obbligava 1’(( Agip o a rinunciare 

ai permessi che aveva negli Abruzzi per darli 
alla Petrosud ? 

Strani questi alfieri degli schieramenti 
nazionali, questi patrioti ad ogni costo: 
quando si tratta di queste questioni, nei 
confronti delle quali si può giudicare concre- 
tamente della sollecitudine che essi hanno ver- 
so gli interessi nazionali, questi signori li 
troviamo sistematicamente schierati dall’al- 
tra parte ! E non a caso ritengo che oggi il 
gruppo missino sia quello chiaramente schie- 
rato, i r i  merito a questa questione, a favore 
della concessione alle compagnie del cartello 
internazionale dei permessi di ricerca e di 
coltivazione del petrolio. 

Voi sapevate o avevate il dovere di sapere 
che negli Abruzzi ed in Sicilia vi erano mol- 
tissime probabilità di trovare il petrolio, 
cioè la base per l’industrializzazione del 
Mezzogiorno, e proprio mentre sbandieravate 
una politica di industrializzazione del Mezzo- 
giorno consegnavate queste leve così impor- 
tanti ai monopoli italiani e stranieri. 

L’onorevole Vanoni, in una seduta della 
Commissione industria, fece importanti di- 
chiarazioni. Difendendo la politica seguita 
nelle concessioni nella pianura padana e la 
esclusiva dell’cc Eni )), usò tra l’altro due 
importanti argomenti. Anzitutto sostenne 
la necessità di evitare situazioni di rendita 
ottenute attraverso le concessioni di ricerca 
e di sfruttamento nella pianura padana. I1 
secondo argomento fu  questo: noi - egli 
disse - abbiamo dovuto fare un’esclusiva 
B Eni H nella padana proprio perché noi oggi 
sosteniamo una politica di industrializza- 
zione del Mezzogiorno; se noi avessimo con- 
segnato a gruppi privati lo sfruttamento del 
metano nella pianura padana, noi avremmo 
aggravato lo squilibrio industriale che esiste 
fra il nord e il sud; avremmo avvanta,ggiato. 
a detrimento del Mezzogiorno, le regioni 
limitrofe a questi giacimenti di idrocarburi. 

Argomento giusto, che non si può non 
condividere. Ma esso appare strano quando 
si parte dalla considerazione che al Governo 
non poteva non essere noto che, se era indi- 
ziata la valle padana di possibilità positive 
nel campo della ricerca petrolifera, altret- 
tanto indiziati apparivano la Sicilia e gli 
Abruzzi. Ed allora, proprio dal momento che 
si proclamava fra i compiti di onore della 
politica nazionale l’industrializzazione del 
Mezzogiorno, non bisognava limitarsi ad 
impedire nella valle padana posizioni di 
rendita monopolistica, ma occorreva applicare 
con forza gli stessi criteri in tutto il paese, 
e soprattutto in quelle regioni in cui, se si 
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vuole andare verso l’industrializzazione, l’in- 
tervento dello Stato nel settore delle fonti 
di energia è preminente e decisivo. 

davvero strano che, mentre parlate di 
industrializzazione del Mezzogiorno, quando 
si tratta di ritrovare e di amministrare una 
fonte energetica che può essere decisiva ai 
fini dello sviluppo di questa zona, voi non 
sapete fare di meglio che aprire queste fonti 
di energia al cartello internazionale del 
petrolio, precludendovi così ogni possibilità 
di fare una politica del petrolio volta a rea- 
lizzare l’industrializzazione del Mezzogiorno, 
che pur avete proclamato essere fra i vostri 
compiti di onore. 

L’onorevole Foa ha già ricordato che in 
quella stessa riunione il ministro Vanoni 
escluse che l’impedimento per una politica 
di ricerche affidate all’azienda di Stato fosse 
dovuto ad un problema di capitali. Io vi dir0 
di più. Se voi, che sapevate sicuramente a che 
punto erano gli studi di ricerca circa la pos- 
sibilita di ritrovamenti di idrocarburi in tutto 
il paese, aveste chiesto ai meridionali di 
aspettare per qualche anno ancora e di tenersi 
nel frattempo i vecchi cimiteri e i vecchi 
acquedotti, credo che nessuno si sarebbe 
opposto a questa richiesta, avente lo scopo di 
disporre di capitali indispensabili per consen- 
tire il ritrovamento e l’impiego rapido delle 
fonti di energia, utilizzate poi per il miglio- 
ramento dell’economia meridionale e della 
più vasta economia nazionale. 

Voi non l’avete fatto perché in voi per- 
mane ancora l’organica sottovalutazione, ap- 
partenente alle classi dirigenti che rappre- 
sentate, del problema del Mezzogiorno e delle 
sue possibilità. Voi avebe sempre considerato 
il Mezzogiorno una colonia, e come tale esso è 
stato trattato finora nel regolare i permessi di 
ricerca e i problemi relativi alle questioni del 
petrolio. Voi calcolate 1’ Italia meridionale 
una colonia da svendere allo straniero e ai 
monopoli, per i periodi di congiuntura favo- 
revoli. In definitiva, abbiamo assistito una 
altra volta ad un tradimento verso la possi- 
bilità di vita e di sviluppo del Mezzogiorno. 

Ecco perché, anche come meridionale, 
vi chiedo di accettare la mozione Foa, per 
potere in concreto - avendo nelle mani questo 
strumento formidabile rappresentato dai gia- 
cimenti di idrocarburi - dirigere la politica 
nazionale in modo da risollevare l’economia 
del paese, in primo luogo quella del Mez- 
zogiorno. 

Che già esista l’operazione di svendita 
delle possibilità energetiche esistenti nel 
Mezzogiorno appare, per quanto riguarda gli 

Abruzzi, estremamente chiaro. Oggi negli 
Abruzzi abbiamo tre grandi permessi: il per- 
messo Abruzzi, quello Chieti e il permesso 
Silvi, per 184 milaettari, che sono direttamente 
o indirettamente nelle mani della Petrosud: il 
(( permesso Abruzzi o per 112 mila ettari-diret- 
tamente, il ((permesso Chieti b) per 54.425 ettari 
attraverso la Montecatini, il (( permesso Silvi r) 

per i8 mila ettari attraverso la (( Ripea )) (una 
delle tante sigle create per evadere le restri- 
zioni della nuova legge mineraria ). All’a Agip P 
non sono rimasti che 90.400 ettari. 

Onorevoli colleghi, che cosa abbiamo dato 
a queste società straniere, cioè che cosa noi 
temiamo che si stia per dare a queste società 
con la trasformazione del permesso di ricerca 
in concessione per io sfruttamento ? È: neces- 
sario, onorevole ministro, che la Camera sia 
informata esattamente di ciò che finora è 
stato ritrovato, affinchè il Parlamento e l’opi- 
nione pubblica nazionale, sapendo chiaramente 
quale è la consistenza dei giacimenti finora 
accertati, abbiano ben chiaro il problema nella 
sua imponenza. È il Governo in grado di for- 
nirci queste notizie ? Nell’attesa siamo co- 
stretti noi a fare dei calcoli induttivi, non sap- 
piamo quanto vicini al vero, anche perché 
cerchiamo di essere più prudenti possibile. 
Ebbene, il giacimento di Alanno, con una 
estensione di 18 mila ettari (questa notizia mi 
è stata data dall’onorevole ministro Villa- 
bruna), nella zona del Cigno n. 1 ha una. 
potenza di 70 metri (non sono stato in grado 
di sapere a quale profondità saranno trivellati 
gli altri pozzi; si dice che per il secondo sia 
prevista la perforazione a 1,500 metri, ma su 
questo i rappresentanti della società sono 
abbottonatissimi, tanto più con un parlamen- 
tare: anche questo è un esempio del rispetto 
di queste grandi società verso il Parlamento 
della Repubblica). Comunque una potenza di 
70 metri corrisponde a 12 miliardi di metri 
cubi di petrolio mineralizzato, vale a dire a 
una riserva di petrolio di circa 2 miliardi e 
mezzo di tonnellate. 

Occorre, onorevole ministro, che ella ci dica 
se questi calcoli rispondono al vero, perché, se 
la Camera sa che solo questo giacimento assi- 
cura al nostro paese una lunga autosufficienza 
nell’approvvigionamento degli idrocarburi, è 
evidente che l’atteggiamento che essa assu- 
merà di fronte al problema delle concessioni 
sarà diverso che non nel caso in cui fosse 
accertata una più modesta entità del ritrova- 
mento, che non ci permettesse di affrancarc,i 
dalla servitù del cartello internazionale. 

Ricordo che vi sono stati dei colleghi, anche 
democratici cristiani, i quali hanno chiesto che 
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fosse data subito la concessione per lo sfrutta- 
mento del bacino di Alanno. È: evidente che 
l’atteggiamento cii questi colleghi, o almeno 
della maggior parte di essi, è stato assunto 
in buona fede. Ma  che cosa noi concederemmo 
oggi alla Petrosud ? Una riserva di 2 mi- 
liardi e mezzo di tonnellate di petrolio, se la 
potenza è di 70 metri. Ma se la potenza fosse 
maggiore ? Se voi non sapete nemmeno quale 
è la consistenza di questo giacimento, come 
si può far luogo ad un provvedimento di con- 
cessione ? Che cosa verrebbe concesso ? Le 
stesse condizioni di concessione non possono 
evidentemente non variare col variare della 
consistenza del giacimento e della sua pro- 
duttività. 

Si tratta, per il petrolio di Alanno - que- 
sto è accertato - di una delle migliori qualità 
di petrolio nel inondo: una sola raffinazione è 
sufficiente a renderlo adatto per il consumo. 
I1 costo di produzione sarebbe perciò estre- 
mamente basso, come ha provato l’onorevole 
Foa. Pensate a 450 tonnellate di produzione 
al giorno, di fronte a 1-1,8 tonnellate di pro- 
duzione dei pozzi del Texas. 

A questo punto sollevo un’altra questione, 
che è direttamente collegata alla mozione 
presentata, se non altro perché dimostra l’in- 
fondatezza di una delle giustificazioni per 
questa politica di concessione di tali fonti di 
energia alle compagnie del cartello; la giu- 
stificazione, cioè, che in questo modo noi 
avremmo una ricerca molto più ampia e solle- 
cita, e dei ritrovamenti che finora non erano 
avvenuti, attraverso 1’4 Agip )). 

Onorevoli colleghi, anche questa è una 
favola. Con quali mezzi opera oggi la Petro- 
sud negli Abruzzi? Quando sentiamo par- 
lare di concorrenza, di intraprendenza degli 
americani, quelli fra noi che non sono pratici 
immaginano squadre di ricercatori di petro- 
lio. macchine in gran numero che amui- 
scono. che perforano. Niente di tutto ciò. 
TI grande capitale che la Petrosud ha in- 
vestito direttamente negli Abruzzi è oggi 
rappresentato da una sola trivella: quella di 
Alanno. La seconda è quella che essa possiede 
insieme con la Montecatini a Casalindrago. In 
tutto, quindi, due trivelle intorno a cui la- 
vorano 4 operai americani a 900 mila lire al 
mese e 20 operai specializzati italiani - più 
qualificati degli stessi operai americani tri- 
vellatori - per i quali è invece applicato il 
contratto aziendale italiano. Non voglio sof- 
fermarmi molto su questa disparità di trat- 
tamento; credo che anche gli operai italiani 
in Africa, ai tempi della colonia, percepivano 
un salario che si trovava in questro rapporto 

rispetto a quello degli operai indigeni, ci06 
dei negri. 

Onorevole ministro, vorrei a questo punto 
richiamare la sua attenzione sull’aria miste- 
riosa di cui si circondano i lavori nel permesso 
Chieti. I;: stato trovato iì petrolio a Casalin- 
contrada? Non è stato trovato? Ad un 
certo punto la trivellazione è stata sospesa. 
poi è stata ripresa. Sa niente il Governo ita- 
liano del risultato che ha dato l’esame del 
materiale perforato nel permesso Chieti ? 

Ye1 permesso Silvi nessuna ricerca, nes- 
suna trivellazione in questo momento. 

Onorevoli colleghi, il secondo motivo che 
ci fa molto temere per quanto riguarda la 
vostra capacità e la vostra volontSt di resistere 
alla pressione del cartello del petrolio, dicia- 
molo chiaramente, è la vostra politica nei 
confronti dell’<< Eni D. Noi riteniamo che il Go- 
verno italiano sia responsabile di dirigere 
l’«Eni D secondo le direttive imposte dal mo- 
nopolio straniero e dal monopolio italiano. 
Questo spiega tutta una serie di incertezze e 
di debolezze nella politica dell’<( Eni o. 

Don Sturzo chiede la testa dell’<( En1 o, 
vuole eliminarlo per aprire la strada alla libera 
concorrenza, egli dice: in realtà per aprire 
la strada alla penetrazione dei cartelli in- 
ternazionali. 

Sta di fatto che I’(( Eni D oggi ha tutto 
quanto serve per un’attiva opera di ricerca 
e di coltivazione, dal punto di vista dell’at- 
trezzatura industriale P della preparazione 
tecnica. 

Recentemente sul Giornale d’Italia un 
portavoce della Standard in Italia, l’ingegnere 
Carmignani, ha scritto che I’« Eni avrebbe 
affittato delle trivelle alla Spagna. Vorremmo 
avere una risposta su ciò, una conferma o una 
smentita. Certo, sta di fatto che oggi l’a Eni 
è una delle aziende meglio attrezzate nel 
mondo. Come si spiegano allora certe sue 
lentezze, certi suoi ritardi ? Chi frena l’azione 
dell’« Eni N ? Anche questo occorre che il 
paese sappia; occorre che si faccia luce su 
ciò, perché al mito d’un’Italia povera si 
cerca ora di sostituire il mito di un’Italia 
impotente, incapace di mettere in valore le 
sue risorse. 

Vedete ad esempio quello che accade 
oggi a Tocco da Casauria, un comune degli 
Abruzzi in provincia di Pescara dove la 
presenza del petrolio è stata accertata sin 
dalla fine del secolo scorso. Sono state indivi- 
duate delle falde attraverso le quali il petrolio 
affiora liberamente, e la cui presenza dimostra 
chiaramente che vi sono nelle vicinanze strut- 
ture petrolifere da cui il petrolio evade. 
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Cioè la struttura petrolifera esiste; più o 
meno vicina, ma vi è. I3 certo cioè che siamo 
in presenza di una struttura petrolifera da 
cui evadono degli idrocarburi. E questo 
avviene da anni, è stato accertato da anni. 
Perché allora non si sono condotte avanti 
le ricerche ? Non vorrete dire che là vi sia 
una ricerca rischiosa; siamo già alla presenza 
della manifestazione del fenomeno. Ebbene, 
perché non si è fatto nulla ? Perché pratica- 
mente dal 1936 ad oggi l’(<Erii )) è rimasto 
ancora ai sette, otto pozzi perforaki col sistema 
della percussione, si limita a sfruttare le 
falde petrolifere ed ignora la struttura da cui 
quelle falde derivano ? 

Noi abbiamo ragione di ritenere che un 
tale irresponsabile comportamento non sia 
casuale Vi sono forze che frenano l’azione 
dell’(( Eni », forze che tendono in definitiva 
ad aprire la strada al cartello iiiternazionale 
del petrolio. Ecco perché noi sosteniamo la 
necessita di democratizzare l’azienda di Stato 
e di garantirla così dal sabotaggio che sicura- 
mente vi si opera dall’interno. 

Non v’i! dubbio, onorevoli colleghi, che la 
situazione dell’« Eni )) va esaminata per mi- 
gliorarne l’efficienza. per adeguarla ai compiti 
nuovi. Ma questo spetta al Parlamento 
italiano. è un nostro dovere di rappresen- 
tanti della nazione. 11 nostro atteggiamento 
nei suoi confronti non può avere nulla di 
comune Con l’atteggiamento pregiudizialmen- 
to contrario all’azienda di Stato assunto da 
certa stampa italiana e deve partire da consi- 
derazioni evidentemente opposte a quelle 
da cui parte la stampa americana nella sua 
terroristica campagna contro 1’« Eni ». Voi 
invece in concreto, onorevoli signori del 
Governo, col vostro silenzio tendete ad aval- 
lare tutto quanto a carico dell’« Eni )) viene 
affermato dai portavoce del cartello interna- 
zionale del petrolio. 

Come giustificare, ad esempio, onorevoli 
colleghi, l’atteggiamento del prefetto di Pe- 
scara, che, presente ad una conferenza di un 
noto portavoce della Standard, assiste senza 
batter ciglio a tutta una serie di acerbe cri- 
tiche noii solo tecniche, ma soprattutto di 
carattere politico e morale, all’azienda di 
Stato, all’azienda cioè diretta da un comi- 
tat0 di ministri della Repubblica, ed alla 
fine della conferenza apertamente si congra- 
tula con l’oratore, sottoscrivendo ed aval- 
lando così quelle critiche ? 

LT CAUSI. fi educato dall’onorevolp 
Scelba ! 

‘SPALLONE. Koi sappiamo per esperienza 
che cosa significhino i monopoli padroni delle 

fonti di energia ! Gli Abruzzi sono fra i pii1 
grandi produttori di energia elettrica: ne 
producono 2 miliardi di chilovattore, ma, come 
consumatori, sono tra le regioni più arretrate 
del paese: consumano appena 180 milioni di 
chilovattore, l’anno. Per costruire centrali 
elettriche i nostri pascoli sono stati isteriliti, 
estese campagne sono state espropriate ai 
contadini per quattro soldi, ma gli impegni del- 
le società elettriche nei confronti dei co- 
muni rivieraschi sono stati sistematicamente 
violati. 

Oggi si ritrova un’altra grande fonte 
di energia, ma si pensa di consegnarla agli 
stessi monopoli, con l’aggiunta - questa 
volta - dei monopoli stranieri ! Noi non 
crediamo alle royalties e ai disciplinari di 
concessione, e tanto meno abbiamo il diritto 
o il dovere di credervi in quanto lo Stato non 
è stato capace di imporre ai monopoli elet- 
trici italiani il rispetto delle leggi e dei disci- 
plinari di concessione a favore dei comuni 
rivieraschi e dei comprensori montani. 

Ad Alanno i disoccupati guardano oggi 
i fili ad alta tensione; domani guarderanno 
l’oleodotto che porta via dagli Abruzzi i 
prodotti di questa nuova grande fonte di 
energia ! 

Siamo obiettivi, onorevoli colleghi: la. 
vostra politica di industrializzazione del Mez- 
zogiorno è fallita, stando ai dati che sono noti 
a tutti, e tanto più è fallita negli Abruzzi, 
dove addirittura manca la base dell’industria. 
Soltanto I’i,6 per cento degli addetti all’in- 
dustria di tutta Italia sono abruzzesi; e, se 
andiamo ad esaminare le industrie-base, 
troviamo che siamo in una situazione vera- 
mente precapitalista e di tipo feudale. Secondo 
il censimento del 1951, il rapporto fra addetti 
all’industria e popolazione residente, che 
in tutta Italia è de11’8,8 per cento e che nel 
sud è del 4 per cento, negli Abruzzi è del 3,9 
per cento. E non vi è alcun indizio di miglio- 
ramento ! Anzi, nei confronti fra i dati del 
1937-39 e del 1951 si nota l’accentuarsi di 
questo squilibrio. Si passa dal 18,6 per cento 
degli addetti all’industria nel Mezzogiorno 
al 17,2 per cento di tutti gli altri addetti in 
Italia. Così, il rapporto dei cavalli-vapore 
installati dal 1937-39 nel sud e nelle isole è 
del 13 per cento rispetto a tutta l’Italia, 
mentre negli Abruzzi siamo scesi dall’l allo 
0,9 per cento. 

Un’industria estremamente polverizzata, 
quindi; un’industria tagliata fuori dal mer- 
cato nazionale ! 

Degli addetti all’industria. infatti, solo 
il 51,G per cento sono addetti ad esercizi 
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industriali; gli altri, il 48,4 per cento, sono 
lavoratori individuali, piccoli artigiani cioè. 

In fine: agli Abruzzi, il reddito prove- 
niente dall’industria, dal commercio, dal 
credito e dai servizi è di 36 mila lire per 
abitante, di fronte alla media nazionale di 
93 mila lire. Questo spiega l’atteggiamento 
degli abruzzesi siille concessioni petrolifere, 
ed io ritengo di interpretare il sentimento 
di tutte le forze politiche qualificate della 
regione facendo mio il voto contenuto nella 
mozione Foa e chiedendovi di non impegnare 
le nostre risorse petrolifere nelle consultazioni 
americane. I1 consiglio provinciale di Pescara, 
a maggioranza democristiana e liberale, con 
un voto unanime ha chiesto che le concessioni 
petrolifere negli Abruzzi siano date ad aziende 
di Stato sotto la direzione di rappresentanti 
dello Stato e di rappresentanti delle province 
interessate e della regione. Così si è anche 
espresso il consiglio comunale di Pescara e 
così anche una riunione dei sindaci dei capo- 
luoghi di provincia e dei presidenti dei con- 
sigli provinciali, che, ad eccezione del sindaco 
di Pescara che è comunista e del sindaco del- 
l’Aquila che è liberale, sono tutti democratici 
cristiani. Anche in questa riunione è stata 
unanime la richiesta di una politica nazionale 
di ricerca e di coltivazione degli idrocarburi 
liquidi e gassosi affidata ad aziende di Stato. 
Recentemente i1 consiglio comunale dell’ A c p l a  
ha ribadito lo stesso concetto all’unanimith. 

Strano a dirsi, soltanto i rappresentanti 
delle camere di commercio, seguendo le 
indicazioni dei rispettivi direttori, che, come 
è noto, sono dei funzionari dello Stato, hanno 
preso - spero all’insaputa del ministro - una 
posizione contraria e si sono ispirati ai porta- 
voce della Standard. 

Onorevole Villabruna, io chiedo al Go- 
verno se per caso la sospensione del sindaco di 
Pescara non sia da mettere in relazione con, 
questo problema, non essendo persuasive le 
spiegazioni date. Non è possibile infatti che 
egli sia stato sospeso dalle sue funzioni di 
ufficiale di governo per aver ricevuto una de- 
legazione di impiegate e aver loro concesso 
tre ore di permesso. La verità è certamente 
che la sospensione è dovuta al fatto che il 
sindaco criticò l’atteggiamento del prefetto, 
proprio perché questi è uno dei promotori di 
questa campagna contro l’azienda di Stato e 
a favore del cartello internazionale del pe- 
trolio. 

La sospensione del sindaco di Pescara 6 
stata dunque la vostra risposta ? Saremmo 
gia alla fase in cui i rappresentanti del car- 
tello internazionale ottengono la sospensione 

dei sindaci i quali ritengono loro dovere di 
rnobilitare le popolazioni in difesa del patri- 
monio nazionale? L’interrogativo - me ne 
rendo conto - è gravc. necessario un chia- 
rimeiitto. I1 chinrimcntci non può avvenire che 
prendendo concre!~ provvedimenti a carico 
di un prefeito che, contravvenendo ai suoi 
doveri di rappresentante dello Stato, oggi è 
il promotore della campagna per la conces- 
sione dei giacimenti petroliferi a compagnie 
shaniere, e per far questo insulta un ente di- 
retto dallo Statq italiano, alla cui direzione 
vi è iin comitato di ministri italiani. com- 
patibile questo atteggiamento con la carica 
di prefetto nello Stato italiano ? 

Gli Xbruzzi sono stati sempre presentati 
all’opinionc pubblica nazionale come un paese 
naturalmente povero, in cui la miseria è co- 
me una fatalitA, in cui emigrare era un destino 
inevitabile. 

Eiiiigrarc ! Nel 1919 migliaia di abruzzesi 
abbandonarono le famiglie per andare al- 
l‘estero. Ritornano in questi giorni gli emi- 
grati del 1919 perché hanno compiiito i 65 
anni. Alcuni di loro, per 30 o 40 anni, sono 
stati lontani dalle famiglie e dai figli, che 
ora trovano uomini fatti; in tutti questi anni 
liarino condotto una vita bestiale per mandare 
a cacn quei dollari di cui poi la borghesia 
italiana si è servita così bene portando il 
nostrn paese alla rovina. 

Dopo l’ultima guerra, è stata ugualmente 
proc1;irnata la necessità dell’emigrazione. 
r k c v a  l’onorevole De Gasperi: bisogna irii- 
parare le lingue straniere, hisogna andare al- 
l‘estero ! 

Ma questi Abruzzi, presentati come un 
paese organicamente povero, si scopre oggi 
come un paese ricco. Lo era già: le sue grandi 
risorse idroelettriche lo ponevano fra le più 
avanzate regioni italiane nella produzione di 
questa ricchezza. Ma questa ricchezza non 
serviva agli abruzzesi, ma ai monopoli elet- 
trici. Essa non serviva nemmeno alla econo- 
mia dei paese, strozzata dal gioco delle ta- 
riffe imposte dai monopoli elettrici. 

Oggi gli Abruzzi hanno grandi giaci- 
menti petroliferi, capaci di assicurare I’au- 
tosufficienza del. paese, capaci cioè di con- 
correre valitlanimte alla rinascita del mez- 
zogiorno d’Italia, capaci di trasformare gli 
Abruzzi in una regione progredita, in cui fi- 
nalmente si spezzi il cerchio della miseria, 
si spezzi 11 falalismo per cui l’ahruzzese, 
per vivere. deve andare all’estero. Gli -4bruzzi 
scoprono ci06 che il Texas, che avevano cer- 
cato, per i !  qiialo avevano sacrificato i loro 
figli migliori. In hanno negli Abruzzi, dove 

* 
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si possono produrre migliaia di tonnellate 
di petrolio. Ebbene, gli abruzzesi hanno 
capito che questa ricchezza può essere fonte 
di una vita nuova, di una vita migliore per. 
loro, per le loro famiglie, per il Mezzogiorno. 
per tutta la Italia. 

È: per aprire una tale prospettiva che 6 
stata presentata la mozione Foa. Noi ci au- 
guriamo che su questa questione vi sia una 
sollevazione del sentimento nazionale. che 
spazzi via tutti gli intrighi che intoriin al 
nostro petrolio si stanno ordendo e che ga- 
rantisca che questa enorme ricchezza sia a 
disposizione della nazione per la sua rinascita 
e il suo benessere. (Applausi ci sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito della disciis- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Deferimento a Commissioni 
di disegni e di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fat- 
ta in precedenti sedute, ritengo che I seguenti 
provvedimenti possano essere deferiti al- 
l’esame e all’approvazione delle sottoindicate 
Commissioni permanenti in sede legislativa : 

alla I Comrmissione (Intwni): 
CALABRÒ : (( Norme integrative alle disposi- 

zioni concernenti la vigilanza governativa 
sulle pellicole cinematografiche )I (1518) (Con 
pcirerp della X Commzssione); 

alla I l  Commissione ,Estera): 
(( LCostruzione della Casa dello studente ita- 

1i;tno nella città universitaria di Parigi II 

(ìU24) {Con parere ddln  I T -  e della VI Com- 
tmissione); 

alla I V Cwrumzssione jPzlìcìthze e tesoro): 
(< Temporanea deroga alle norme sui limiti 

d i  somma per le aperture di credito a favore 
dei funzionari delegati, di cui all’articolo !33 
della legge per l’amministrazione del patri- 
monio e per la contabilità generale dello 
Stato, per le spese ed economia relative al po- 
tenziamento dei servizi tecnici del demanio 
aeronautico I) (1522) i(’on parere della V Com- 
t t t  issione), 

nllu 1-11 i !onmiss io) ie  I LauorL yubblzri}. 
CAXDELLT sd  altri: (( Mutui per il risana- 

mento edilizio, igienico, sanitario di Taranto 
vecchia 11 (47) (Con parere della IF’ Commis- 
sione); 

ci Ila VI11 Comrt~ i~ s m r w  Trasporti): 
t( Modificazioni ed aggiunte al regio de 

i:ceto i8 giugno 193,,, 1 1 .  1274, ed al regio de- 

creto 16 giugno 1938, n. 1E75, relativi al trat- 
tamento del personale dipenfdente dal Mini- 
stero delle poste e delle telecomunicazioni, in 
caso di infortunio )) (1517) (Con parere della 
X I  Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così stit- 
bilito. 

(Così rimane slabilito). 

Le seguenti altre proposte di legge sono, 
invece, deferite alIe sottoindicate Commis- 
sioni permanenti in sede referente : 

alla I Cwmmissione (Interni): 
TRABuccHI : (( Modifica all’articolo 35 del 

testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773 1) (1519) (Con parere della 111 Commis- 
sione); 

alla I V  Commissione (Finanze e tesoro). 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA : 

(( Esenzioni fiscali sui carburanti e lubrifi- 
canti impiegati in Sardegna per ricerche mi- 
nerarie e trasporto minerali )) (832) (Can pa- 
rere della X Commissione): 

alle Commissioni riunite 1 (Interni), 
I X  (dgriclotura) e X (Industria): 

CECCHERINI : (( Funzioni e ordinamento del- 
l’Alto Commissariato della alimentazione )) 

(1496) (Con parere della I V  Commissione). 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle iriter- 
rogazioni e dell’interpellanza pervenute alla 
Wresidenaa. 

LONGONI, Segreturlo, legge: 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga viziata da eccesso di potere la circo- 
lare indirizzata dal prefetto di Arezzo alle 
itmministrazioni della provincia, dei comuni 
e dei consorzi, con la quale si pretende di 
vietare alle amministrazioni stesse la conces- 
sione di sale o locali di proprietà degli stessi 
enti per riunioni o manifestazioni che non 
siano scientifiche, culturali o patriottiche 
con esclusione di ogni manifestazione di par- 
titi o avente carattere di parte. 
(1847) <( FERRI 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro dell’interno, pei. sapere : 

Io) se intenda intervenire presso la que- 
stura di Agrigento, la quale in questi ultimi 
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tempi si rende responsabile di atti arbitrari 
verso la libertà di stampa e verso i cittadini, 
non tenendo conto delle leggi della Costitu- 
zione repubblicana impone ad essi limita- 
zioni della libertà; ultimo fatto in ordine di 
tempo il giorno i 7  marzo 1955 due agenti di 
pubblica sicurezza avvicinatisi al signor Pi- 
stone Paolo gli ingiungevano di staccare dal- 
la bacheca il giornale l’Unità che il Pistone 
aveva affisso, e poiché lo stesso faceva osser- 
vare che l‘Unità è stata dichiarata giornale 
murale nel registro stampa del tribunale di 
Roma n. 4310154 del 16 dicembre 1954, e quin- 
di non era applicabile l’articolo 113 di pub- 
blica sicurezza, gli agenti oltre a staccare il 
giornale dalla bacheca conducevano il Pisto- 
ne in questura e lo denunziavano; 

20) i provvedimenti che intende adottare 
verso gli agenti responsabili di tali arbitri. 
( i 848) (( GIACONE, BERTI ». 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro del tesoro, per sapere se siano a cono- 
scenza del seguente ordine del giorno appro- 
vato all’unanimità da una grandiosa assein- 
blea di mutilati e invalidi tenutasi a Brescia 
e promossa dalla Associazione nazionale mu- 
tilati e invalidi di guerra: 

(c Mutilati ed invalidi di guerra brescia- 
ni, riuniti in imponente assemblea il 20 feb- 
braio 1955, preso atto che il Governo italiano 
non ha ancora risolto in spirito di giustizia 
remuneratrice la rivalutazione delle pensioni 
di guerra, constatato che nessun segno lascia 
presagire un diverso e più comprensivo atteg- 
giamento dei pubblici poteri, cui spetta di 
prendere decisioni , considerato che esistono 
numerosi precedenti nei quali, a riconosci- 
menti formali e a buone parole, non hanno 
fatto seguito le realizzazioni pratiche; dichia- 
rano di fare appello alla opinione pubblica e 
alle forze del lavoro perché la santa causa 
dei mutilati sia tutelata, affermano che in un 
paese civile l’analfabetismo spirituale di chi 
misconosce i diritti di coloro che col sangue 
hanno combattuto perché la Patria fosse con- 
servata libera alla sua attività di pace e di 
progresso è vergognosa carenza, elevano una 
vibrata ed alta protesta e 

dànno mandato 
agli organi direttivi dell’Associazione nazio- 
nale mutilati ed invalidi di guerra di orga- 
nizzare in Roma una marcia del dolore cui 
partecipino tutti i mutilati d’Italia, che sia 
dimostrazione e monito, che travolga, con la 
indignazione di tutto il popolo italiano, i re- 

sponsabili poteri nella loro vergogna, li in- 
chiodi alle loro responsabilità, li sospinga ai 
loro doveri »; 

e per conoscere gli intendimenti del Go- 
verno nei confronti delle legittime richieste 
degli invalidi e mutilati di guerra per la riva- 
lutazione delle loro pensioni. 
(1849) (( NICOLETTO >). 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici e il 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere, 
facendo seguito ad altre interrogazioni, se 
non credono intervenire con opportuni ur- 
genti provvedimenti nei confronti dell’ammi- 
nistrazione comunale di Napoli, specie per 
quanto si attiene: 

a)  al modo come si sta procedendo agli 
espropri per il costruendo rione Carità; 

b )  alla sistemazione degli inquilini da 
sfrattare nello stesso rione: 

c) al criterio della ricostruzione del rio- 
ne Carità, criterio che appare contrario ad 
ogni sano concetto di urbanistica ed ispirato 
invece a favorire la speculazione edilizia; 

d )  alla messa in opera da parte della 
amministrazione, in dispregio di accordi, di 
binari trainviari nella via marittima al fine 
di sottrarre al porto zone necessarie allo svi- 
luppo portuale; 

e )  al parere emesso dal Consiglio supe- 
riore dei lavori pubblici contro gli appalti a 
trattative private concessi dall’amministra- 
zione comunale. 
(1850) (( SANSONE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistso di grazia e giustizia, per conoscere 
quale sia il  suo pensiero in merito al provve- 
dimento di sequestro del numero i0 del set- 
timanale L’iimico del Popolo di Vicenza, da 
parte della procura della Repubblica e alla 
citazione in giudizio per direttissima del suo 
direttore responsabile Lino Nicoletti, (( per 
pubblicazione di foto a contenuto impressio- 
nante e raccapricciante, in modo da poter tur- 
bare il coinune sentimento della morale, e 
altro ancora di carattere osceno ». 

C( L’interrogante fa presente che si tratta 
in realtà di materiale fotografico e di docu- 
mentazione di crimini nazisti, peraltro già 
pubblicato nel volume The Scourge of the 
Swastika di lord Russel e nel volume Thp 
Final Solution - The  Attempt to Exterminate 
the Jew of Europe dello storico Reitlinger e 
riprodotto dalla rivista Lavoro nei suoi nu- 
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iiieri 4, 6 e 7 del 1955 e dalla rivista Corrw- 
nitù nei suoi numeri 22 del dicembre 1933 e 
23 e 24 del febbraio e aprile 1954. 
(1851) C< WALTER ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se risponda al 
suo indirizzo morale e politico, dopo i voti 
recentemente espressi dai due rami del Par- 
lamento, l’operato del questcore di Reggio Ca- 
labria, il quale ha vietato la diffusione di un 
manifestino volante, riproducente in foto le 
vittime di Hiroshima in seguito all’uso della 
bomba atomica, manifestino altrove autoriz- 
zato e diffuso. 

C( In caso negativo quali provvedimenti in-  

tenda adottare a carico del suddetto funzio- 
nario, il quale, sistematicamente, persegue 
ogni manifestazione in difesa della pace e 
continuamente viola .ogni manifestazione di 
pensiero che la Costituzione consacra. 
(1832) (( MUSOLINO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non in- 
tenda. accogliere i voti di tiitte le rappresen- 
tanze della città e della provincia di Cagliari 
che, unanimi, hanno chiesto con ordine del 
giorno del 25 febbraio i933 che la stazione 
lerminale delle ferrovie complementari di Ca- 
gliari venga allontanata dall’aituale sede e 
trasferita ad ovest della città, con derivazione 
dell’attuale tracciato nel tratto Monserrato- 
Cagliari affiancandola all’attuale sede delle 
ferrovie dello Stato. 

(( Tale deliberazione fu concordemente 
presa tra le autorità cittadine e il Provvedi- I 

torato alle opere pubbliche della Sardegna. 
cc La soluzione dell’annoso 1)robleina dello 

spostamento della nuova sede darebbe grandi 
1)ossibilità allo sviluppo cittadino, alla sjcii- 
rezza del traffico, al progresso industriale che 
la città va assumendo sul lato ovest e libere- 
rebbe da ben cinque passaggi a livello il po- 
poloso rione di San Benedetto. fra cui quello 
della moderna via Dante che, in modo parti- 
c~dare, intralcia l’accesso al palazzo di giu- 
stizia. (L’interrogante chìedp In rispostcr 
ccrittu). 
( 2 2640) (( BASDANZELLU >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistio della difesa, per conoscere i motivi per 
cui si 6 proceduto al declassameiito alla quarta 
categoria del distretto militare di Ragusa, su- 
scitando grave malcontento tra le popolazioni 
di questa città che si Yede costretta a rivol- 

gersi al distretto militare di Siracusa, con 
aggravi0 notevole di spesa, per il disbrigo di 
normali pratiche militari. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(12641) (< R4SILE GUIDO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se si pro- 
ponga di intervenire affinché la stazione ter- 
minale delle ferrovie complementari nel tratto 
di penetrazione nella ciltà di Cagliari venga 
trasferita dall’attuale sede ad ovest della città 
con derivazione del tracciato nel tratto Mon- 
serrato-Cagliari, affiancandola alla sede delle 
ferrovie dello Stato, come fu già concorde- 
mente deliberato col Provveditorato alle opere 
pubbliche della Sardegna; e ciò tenendo conto 
dell’intralcio che il percorso attuale reca al 
traffico cittadino, del pregiudizio che esso reca 
allo sviluppo urbanistico cittadino e della ne- 
cessità di raccordo col porto e col sistema delle 
ferrovie dello Stato. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(12642) (( BERLINGUER 1). 

<( La sottoscritta chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
preparando le leggi delegate intenda dare 
una sistemazione a tutti gli amanuensi in ser- 
vizio presso gli uffici giudiziari della Repub- 
blica attraverso un provvedimento che di- 
sponga i1 loro inquadramento senza tener 
conto dell’anzianità, del titolo di studio e del 
sesso. ( L a  interroganip chiede la risposta 
scritta). 
(12643) (( BONTADE MARGHERITA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se 1’Ainmi- 
nistrazione delle ferrovie dello Stato è dell’av- 
viso di rettificare il tracciato della linea fer- 
roviaria Arezzo-Firenze e quale sarebbe il 
tratto che verrebbe ad essere modificato. 
(L’interrognnte chiede In risposta scritta). 
(12644) (( BUCCIARELLI DUCCI ». 

<( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e del tesoro, 
per conoscere perché non siano stati ancora 
estesi agli insegnanti delle scuole reggimen- 
tali i recenti aumenti di stipendio agli impie- 
gati statali di ruolo e non di ruolo a decor- 
rere dal 1Q gennaio 1954, e quando ciò avverrà. 
(L’znterrognnte chiede Irc risposta scritta). 
(12645) (< CAPALOZZA 3 1 .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se, al fine di eliminare inutili e ormai 
superate complicazioni burocratiche, non ri- 
tenga di provvedere all’abolizione del con- 
trollo sui prezzi dei prodotti petroliferi, an- 
che in considerazione del fatto che, dopo le 
recenti analoghe determinazioni di tutti gli 
altri Governi europei (per ultimo quello sve- 
dese), l’Italia è oggi il solo Paese dove, al di 
fuori di ogni giustificazione tecnico-econo- 
mica, i prezzi dei suddetti prodotti sono im- 
posti da uno speciale comitato (C.I.P.) e che, 
attesa l’esistenza di un’azienda di Stato, 
ugualmente si potrebbe garantire al consuma- 
tore un prezzo calmierato, se questa fosse la 
sola ragione per il mantenimento dell’attuale 
sistema. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(12646) CAROLEO )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
i motivi per i quali Eon è stato corrisposto il 
compenso del lavoro straordinario al perso- 
nale - di ruolo e non di ruolo - già dipen- 
dente dalla Presidenza della Repubblica, pas- 
sato a codesto Ministero della pubblica istru- 
zione in data 10 luglio 1954 e cornandatso at- 
t ualmente alla Sovrintendenza alle belle arti, 
sedi di Torino, Pisa e Napoli. 

(( Fa presente che il personale di cui sopra 
. ha sempre goduto in passato tale trattamento, 

che del resto è usuale per tutti i dipendenti 
dei vari Ministeri. 

(c Chiede anche di conoscere il motivo per 
i1 quale, mentre parte del personale della ex 
casa reale trasferito alla Sovrintendenza hi- 
bliografica (ex biblioteca reale) ha percepito 
un premio di fine anno di lire 30-38.000, a 
tutto il resto del personale non è stato dato 
nulla. (L’interroguntP chiede lu risposta 
scritta). 
( i  2647) (( FEKRAHI PIERINO LUIGI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza e se approva che 
i1 dirigente dell’ufficio regionale del lavoro 
della Toscana, contrariamente al parere 
espresso da codesto Ministero e contro il pa- 
rere unanime dei rappresentanti dei lavora- 
tori, abbia indotto la maggioranza della com- 
missione provinciale a decidere la non rico- 
stituzione delle commissioni comunali e dei 

coadiutori prevista dalla legge 21 aprile 1949, 
11. 264. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(12648) (( MONTELATICI ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non in- 
tenda disporre perché la riscossione dell’im- 
posta sull’entrata sul latte destinato all’ali- 
mentazione e che affluisce alle latterie sociali 
e ai centri di raccolta sia anche essa regolata 
conforidemente alle disposizioni della circo- 
lare n. 8230 emanata dalla direzione generale 
delle tasse e delle imposte indirette sugli af- 
fari in data 19 febbraio i954. 

(( L’estensione alle latterie sociali e ai cen- 
tri di raccolta delle modalit& di riscossione 
contenute nella detta circolare SI impone, per- 
ché non tutte e non sempre le centrali del 
latte provvedono a ritirare i1 loro fabbisogno 
direttamente dai produttori, ma si valgono 
dell’intermediazione dei centri di raccolta e 
delle latterie sociali, che provvedono a fare 
ai’P,uire in centrale i quantitativi da questa 
richiesti secondo il fabbisogno giornaliero 
del consumo e a dirottare all’industria i 
quantitativi esuberanti al fabbisogno della 
centrale o le partite da essa respinte perché 
non idonee all’alimentazionr. (L’interrognnttp 
c hiede In risposta scrittn). 
(12649) CC RONZA 1). 

Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro della difesa, per conoscere se non inten- 
dano prendere in considerazione la posizione 
degli ufficiali di complemento trattenuti a do- 
rnnndn per oltre cinque anni, a1 fine di una 
sistemazione meno precaria e più stabile, te- 
nendo presente anche ia pnssihilith di nssoi- 
hiinento nella amministrazione civile. (L’;ti- 
terrogunle chiede la risposio <$crittn). 

(12650) (( BIMA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se intenda o 
meno presentare uno o più disegni di legge 
(il primo ad integrazione di quello già ap- 
provato dai due rami del Parlamento circa 
le modifiche al trattamento di quiescenza per 
i dipendenti degli enti locali) con i quali si 
stabilisca chiaramente i1 diritto all’aumento 
delle pensioni, godute dagli ex dipendenti 
dello Stato, degli enti parastatali e locali e 
delle istituzioni pubbliche di assistenza e be- 
neficenza, ogni qualvolta si determini un 



At& Parlamentart - 17484 - Camera dez Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 MARZO 1955 

aumento del costo della vita in misura supe- 
riore al 10 per cento. 

(( T3 ovvio che gli stessi disegni di legge, 
stabilito il diritto automatico all’aumento, do- 
vrebbero prevedere lo studio e la emanazione, 
di volta in volta, di norme che servano a porre 
gli enti erogatori in condizione di far fronte 
alle nuove e maggiori spese. (L’interrogante 
chiede la risposto scritta). 
(12651) DI STEFANO GENOVA I!. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del tesoro e dell’interno, per conoscere 
se e quali provvedimenti intendano adottare 
perché i recenti miglioramenti in favore dei 
pensionati dello Stato siano estesi al più pre- 
sto ai pensionati degli enti locali (con pen- 
sioni a carico delle casse impiegati e sala- 
riati, unificate con provvedimento legislativo 
di questi giorni). (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(12652) (( DI STEFANO GENOVA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interroguie i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere sc lia dato 
o intende dare direttive alle prefetture per- 
ché, seguendo un criterio unico, evitino che 
si trascini ancora l’inconveniente verificatosi 
in questi ultimi giorni e cioè che mentre i 
dipendenti di molti enti locali, istituzioni pub- 
bliche di assistenza ed ospedali, hanno avuto 
già concessa, it somiglianza degli statali, la 
corresponsione dell’assegno integrativo men- 
sile, altri siano costrett’i a proclamare lo scio- 
pero per ottenere quanto i primi, in identiche 
condizioni per trattamento economico e per 
situazione di bilancio dell’ente, hanno già 
avuto. 

(( Chiede di conoscere se ritsnga opportuno 
di invitare telegraficamente gli organi di tu- 
tela ad approvare senza ulteriori remore le 
deliberazioni adottate dai consigli di ammi- 
nistrazione in guisa da evitare uno sciopero 
generale degli ospedalieri, del quale pare sia 
imminente la proclamazione da parte delle 
organizzazioni sindacali interessate. 

(( Chiede inoltre di conoscere se non ri- 
tenga sia il caso, in futuro, con norme pronte 
e chiare tempestivamente diramate, di pre- 
venire le agitazioni con conseguente specula- 
zione delle camere del lavoro, che finiscono 
per arrogarsi il merito, di fronte ai lavora- 
tori, di aver fatto ottenere con le agitazioni 
e gli scioperi quanto in realtà era un loro 
diritto. (L’interrogante chiede la rispovtn 
scritta). 
(12653) (( DI STEFANO GENOVA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni che 
hanno sino ad ora impedita la liquidazione 
degli arretrati di pensione al signor Basilico 
Giuseppe fu Camillo, da Gissi (Chieti), tito- 
lare di pensione indiretta, quale padre del- 
l’ex militare Antonio caduto nel corso dell’ul- 
tima guerra. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(12654) (( GASPARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere le ragioni che hanno ritardato, sino 
ad ora, i1 finanziamento dei progetti per il 
completamento e la sistemazione dei due tron- 
chi della strada consorziale (< Fondo Valle Si- 
nello )) dalla provinciale Cupello-Casalbordi- 
no alla provinciale Gissi-Casalanguida. 

(( I due progetti per un importo comples- 
sivo di lire i04.400.000 sono stati rimessi al 
Ministero dell’agricoltura e foreste sin dal 16 
maggio 1953, ma non risulta che siano an- 
cora stati finanziati, con grave delusione delle 
popolazioni interessate per le quali la costru- 
zione di questa strada rappresenta la pre- 
messa per lo sviluppo economico e la trasfor- 
mazione agraria della vallata del Sinello. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(12655) (1 GASPARI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere lo stato della pratica relativa alla co- 
struzione dell’acquedotto rurale yer la fra- 
zione Sant’Angelo del comune di Roccanion- 
tepiano (Chieti), e se non ritenga opportuno 
intervenire presso l’Ispettorato compartimen- 
tali di Pescara sollecitando la istruttoria della 
pratica, trattandosi di opera vivamente at- 
tesa dalla popolazione rurale interessata. 
(L’interrogante chiede In risposta scritta). 
(12656) (( GASPAHI , I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno disporre, almeno per il pe- 
riodo estivo, la fermata alla stazione ferro- 
viaria di Vasto dei treni direttissimi 450 e 
451. La concessione di tale fermata rappre- 
senta ormai il soddisfacimento di una inde- 
rogabile esigenza determinata dall’assurdo di- 
sagio in cui sono costretti i villeggianti che, 
durante la stagione estiva, affluiscono in forte 
numero dal nord Italia sia alla spiaggia di 
Vasto che alla retrostante zona montana, e 
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sono costretti a recarsi a Pescara od a Ter- 
inoli per usufruire dei due suddetti direttis- 
simi. (L’inierrogantp chiede In risposta 
writta) . 
(12657) (( GASPARI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa al finanziamento 
del progetto per la costruzione del tronco del- 
la strada di fondo valle Sinello dalla provin- 
ciale Gissi-Casalanguida al Sinello, il cui pro- 
getto, dell’importo di lire 87.000.000, è stato 
compilato sin dal 15 marzo 1954, e quando 
gli organi tecnici della Cassa per il Mezzo- 
giorno prevedono di poter dare inizio all’ese- 
cuzione dell’opera. (L’interrogante chiede la 
ksposta scritta). 
(12658) n GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se ritenga opportuno invitare energicamente 
il competente ufficio tecnico della ammini- 
strazione provinciale di Chieti a restituire sol- 
lecitamente il progetto per la costruzione del- 
la strada San Buono-Palmoli, strada di ser- 
vizio per il bacino montano. 

u I1 progetto della suddetta strada, che ri- 
solve un problema essenziale per lo sviluppo 
dell’agricoltura nella vallata del Treste, è sta- 
to, da oltre un anno, rimesso dai competenti 
organi della Cassa all’ufficio tecnico dell’am- 
ministrazione provinciale di Chieti per una 
parziale rielaborazione ed, a distanza di 
tanto tempo, non risulta ancora restituito alla 
Cassa per l’ulteriore corso. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 

(12659) (1  GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla costruzione 
della strada di fondo valle Trigno, nel tratto 
dalla contrada San Martino (Fresagrandina- 
ria) al ponte di Capraflca sul Auine Trigno. 

(( La realizzazione di detta strada è viva- 
mente attesa dalle popolazioni dei numerosi 
comuni del bacino montano del Trigno costi- 
tuendo, la sua realizzazione, la premessa e 
la condizione essenziale per lo sviluppo e la 

valorizzazione del territorio del comprensorio 
montano di bonifica. (L’interrogante chiede In  
risposta scritta). 
(12660) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quando ritenga possa avere inizio la costru- 
zione del tronco della strada di fondo valle 
Sinello dal Sinello alla costruenda strada pro- 
veniente dalla Crocetta di Colledimezzo. 

(( I1 progetto della suddetta opera, la cui 
realizzazione è premessa essenziale per la va- 
lorizzazione del bacino montano del Sinello 
e per le comunicazioni fra le vallate del San- 
gro e del Sinello, dell’importo di lire 76 mi- 
lioni 700.000, & stato rimesso agli organi tec- 
nici della Cassa per il Mezzogiorno sin dal 
31 maggio 1953. (L’interrogante chiede la ri- 
sposia scritta). 
(i2661 1 (( GASPARI X .  

(1  I1 sottoscritto chiede d‘interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla costruzione 
della strada fondo valle Trigno nel tratto dal 
fiume Treste alla contrada San Martino (Fre- 
sagrandinaria) il cui progetto esecutivo, del- 
l’importo di lire 79.000.000, trovasi in istrut- 
toria presso i competenti organi tecnici della 
Cassa del Mezzogiorno da oltre un anno e 
mezzo. (L’interrogante chiede In risposto 
scritta). 
(126632) GASPARI ) I .  

(1  Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
è vera la riservata n. 45412941 del 19 gennaio 
1955 alle direzioni degli istituti di pena nella 
quale si considera legittima soltanto la forni- 
tura di prodotti galenici di una ditta di Mi- 
lano e si aggiunge un elenco obbligatorio di 
alcune case medicinali per altri prodotti, men- 
tre la fornituba per gli ambulatori dovrebbe 
avvenire (in tutta Italia) soltanto attraverso 
una farmacia di Bari all’uopo autorizzata. 
(L’interrogante chiedp In risposta scritta), 
( i  2663) I( MAGLIETTA ) I .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga debbasi correggere il trattamento che 
in oggi è fatto agli ufficiali della riserva i 
quali, richiamati in servizio e promossi al 
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grado superiore durante il periodo di richia- 
mo - previo accertamento della loro idoneità 
da parte dei competenti organi di avanza- 
mento - vengono ricollocati nella riserva, a 
servizio ultimato, con la pensione del nuovo 
grado raggiunto, ma con l’indennità del gra- 
do inferiore. (L’intfJrrogantP chiede la rispo- 
sta scritta). 
(12664) (( MARTINO EDOARDO I > .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno comunicare ai signori pre- 
fetti che possa essere dato corso ad eventuali 
deliberazioni di concessione della indennità 
accessoria al personale dipendente, adottate 
dai consigli comunali prima della emanazione 
della circolare ministeriale 26 febbraio 1955, 
specie quando, da parte dell’enie locale, siano 
stati reperiti i fondi con i quali fronteggiare 
la spesa (ad esempio supero d’avanzo di am- 
ministrazione dell’esercizio 1954, nel qual 
caso non si verificherebbero le teiniite riper- 
cussioni del bilancio) ed avvertire c5e deli- 
berazioni del genere potranno esseri esami- 
nate dagli organi tutori fino alla aituazione 
del previsto conglobamento degli assegni dei 
pubblici dipendenti, come chiaramente indi- 
cato nella predetta circolare. 

f r  Tale circolare, portante i1 11. 15700.1/ 
1.1954, diramata dal Ministero dell’interno 
il 26 febbraio 1955, dispone infatti che si rav- 
visa la necessità per gli enti locali di aste- 
nersi dal deliberare nuove concessioni sulla 
indennità accessoria a favore del personale 
che non ne abbia mai beneficiato (( onde evi- 
tare gravi ripercussioni ai loro bilanci )). 

(( La disposizione ministeriale di cui so- 
pra sembra all’interrogante in contrasto con 
la circolare 3 giugno 1949, n. 16100.A.13, che 
iimmise per la prima volta la concessione 
dell’indenni tà accessoria al personale degli 
enti locali, richiamandosi al disposto dell’ar- 
ticolo 228 della legge comunale e provinciale 
3 marzo 1934, n. 383, che prescrive che gli sti- 
pendi ed i salari dei dipendenti comunali deb- 
bono essere fissati in equa propoizione con 
lo stipendio del segretario; tale indennità è 
intesa a mantenere la predetta equa propor.- 
zione, data la mancata realizzazione da parte 
dei dipendenti anzidetti dei proventi di cui 
gode il Segretario per ebetto dei diritti di se- 
greteria. (L’intprrogantp chipdp In risposto 
scritta). 
(i2665) (( MATTEUCCI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 

tenga equo estendere l’indennità speciale di 
riserva in base alla legge 31 luglio 1954, n. 599 
-~ ;trticoli 32 e 84 - ai sottufficiali dell’Arma 
dei carabinieri promossi vicebrigadieri in 
caso di mobilitazione e che, durante i1 ser- 
vizio di richiamo, sono stati promossi anche 
brigadieri, conservando tale grado in conge- 
do; ciò per non creare una disparità di trat- 
tamento con i sottufficiali collocati in pen- 
sione con il massimo degli anni di servizio e 
con i sottufficiali i quali, pur non avendo 
raggiunto il massimo, sono stati riformati. 

(( E da tener presente con quale animo i 

sottufficiali ai quali la predetta indennità non 
è corrisposta si presenterebbero in servizio, 
in caso di mobilitazione, accanto a quelle al- 
tre categorie di sottufficiali che invece hanno 
ysufruito della indennità stessa. (L’interro- 
gante chied? In rispocfn ccrittn). 
( 12666) (( RUBINO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se abbia notizia del grave mal- 
contento che regna tra la popolazione agri- 
cola di Neinoli (Poteiiza) a causa della isti- 
tuzione di un cantiere di rimboschimento sul 
monte Sirino, destinato a sottrarre ancora 
una parte di terreno al pascolo dei numerosi 
ovini della zona, anche in conseguenza dei 
numerosi diviet,i posti su quasi tutta la su- 
perficie del monte Sirino. 

(( L’inlerrogante *chiede di conoscere se 
non si ritenga opportuno destinare la stessa 
mano d’opera e gli stessi fondi al campo del 
consolidamento agrario e della bonifica, che 
potrebbe assorbire buona parte dei disoccu- 
pa ti  locali, evitando il progressivo impoveri- 
mento del patrimonio zootecilico che, così con- 
tinuando, non troverà più pascoli per la S u i l  
esistenza. (L’interrogontP chied? Ia ricpos f n  
scritta). 

(( SPADAZZI ),. (12667) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato la circolare n. 183121 del 
28 febbraio 1955 della direzione generale dei 
danni di guerra, con la quale viene abrogato, 
con effetto retroattivo dal 1” ottobre 1954, i l  

pagamento del compenso per il lavoro straor- 
dinario per i servizi danni di guerra; se non 
ritenga di revocare tale disposizione che di- 
sconosce un impegno già regolarmente as- 
sunto dalla direzione generale danni di guerra 
con circolare n. 1690’78 del 18 giugno 1954 e 
varie altre successive, e disporre i1 pagamento 
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dei lavoro straordinario prestato ai lavora- 
tori interessati. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(12668) (( CALABRÒ D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i mini- 
stri dell’industria e commercio e del tesoro, 
per conoscere. 

10) le ragioni della mancata liquidazione 
sia delle note società finanziarie, sia dell’Isti- 
tuio nazionale fiduciario (I.N.F.) al quale nel 
1930 furono trasferite, in forma fiduciaria, 
I)er conto dell’I.N.A., le attività patrimoniali 
delle finanziarie stesse e le relative passività 
e ciò per disposizione specifica del ministro 
dell’iiidustria del tempo che si avvalse in 
proposito del comma 14 dell’articolo 13 del re- 
gio decreto-legge 23 aprile 1923, n. 966, asse- 
gnando all’I .N.F. i1 compito inequivocabile 
di pagare i debiti e realizzare le attività pa- 
triinoniali il più rapidamente possibile, men- 
tre le tre entità sociali sopra indicate risul- 
tano ancora pienamente in vigore, per quanto 
alla nuova amministrazione nominata nel- 
l’ottobre 1951 fosse stato commesso i1 compito 
specifico di chiudere rapidissimamente tale 
partita (oggetto di tante recriminazioni più 
o meno fondate) conformemente ai precisi af- 
fidamenti dati al riguardo dal Governo al 
Parlamento, e per conoscere altresì, anali- 
ticamente, l’entità dei realizzi patrimoniali ef- 
fettuali anteriormente e posteriormente all’ot- 
tobre 1931 nonché quelle ancora da realiz- 
zare ed infine l’importo complessivo delle 
spese generali e degli interessi passivi in cui 
è incorso 1’I.N.F. tanto direttamente quanto 
inditettamente per il tramite delle due società 
finanziarie o delle società di1 queste control- 
late; 

2.) una precisa valutazione finanziaria, 
serena ed obiettiva, sia del patrimonio immo- 
biliare sia di tutte, indistintamente, le par- 
tecipazioni azionarie dell’I.N.A., tanto in base 
alle disposizioni restrittive di cui all’articolo 
20 dello statuto organico dell’ente, quanto - 
separatamente - in base alle disposizioni 
correnti del codice civile per le società pri- 
vate e ciò allo scopo di eliminare finalmente 
qiirtlsiasi eventuale pretesto di infondata e 
di interessata diffamazione de1l’I.N.A. anche 
da parte di taluni suoi ammiratori responsa- 
bili. (L’zntm-ogante chiede la risposta scrztta). 
(12669) (( DI BELLA N. 

(C  I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri di grazia e giustizia e delle finanze, 

per sapere se non ritenga o opportuno di dare 
istruzioni perché non ,“ engano richieste le 
spese di giustizia ammoqtanti a somme insi- 
gnificanti (90, 100, 200 llire). 

(< Questi recuperi agg avano enormemente 
i1 lavoro degli uffici (bast pensare che la sola 
pretura di Mestre deve ffettuare circa 4000 
recuperi) e, fra i1 lavoro t i ricerca anagrafica, 
di ricerca degli eredi in Caso di morte, corri- 
spondenza per variazioni di indirizzi, costo 
degli stampati, contestazi ni, dichiarazioni di 
impossibilità a pagare p r gli indigenti, ecc., 
richiedono una quantità di tempo da parte 

assolutamente passivi per lo Stato. (L’inter- 
rogunte chiede la rasposta ccritta). 

del funzionario e di denaro f tali da renderli 

(12670) C( GATTO n. 

(( I1 Sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
n i s t i .~  dei lavori pubblici, per sapere se non 
ravvisi l’opportunità. di ripristinare la liqui- 
dazione annuale a favore degli istituti auto- 
nomi p r  le case popolari di quella parte di 
coiitrihuto che si riferisce alla aliquota di 
mutuo effettivamente utilizzata. 

(( Infatti la corresponsione da parte dello 
Stato delle annualità di contributo concesse 
iii detli istituti in assistenza al pagamento 
degli interessi passivi sui mutui contratti per 
finanziare le loro costruzioni solo dal giorno 
in cui l’intero finanziamento è stato esaurito, 
mentre effettivamente semplifica 11 lavoro 
della llagioneria del Ministero, provoca dei 
danni agli istituti e di conseguenza agli in- 
quilini degli stessi. 

(( E da rilevare infatti che spesse volte, spe- 
cie quando si tratti di niutui destinati al fi- 
iianziamento di pii1 lotti di fabbricati, la uti- 
lizzazione dell’intera somma mutuata può ri- 
chiedere per cause varie e imprevedibili (gare 
deserte, aggiornamento di progetti, ecc.) un 
periodo di tempo anche di due o tre anni, 
e che pertanto l’onere che deriva dalla iiian- 
cnta corresponsioiie del contributo sulle prime 
nnnualità può salire a cifre considerevoli. 
(L’interrogante chiede la rzsposta scrztta) . 
(12671) (( GATTO 

(C  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere : 

io) se non intenda urbanizzare al più pre- 
sto i1 servizio di recapito della posta a Mestre. 
Malgrado i suoi quasi centomila abitanti, 
Mestre è infatti tutt’ora ritenuta, agli effetti 
del t*ecapi to della coriispondenza, zona rurale; 

. 



LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  21 ~lAi<.ZO 1955 

2<)) se non  rilerign urgenie e necess&- 
rio, agli effetli del buon andamento del sei*- 
vizio, lrasforinare l’ufficio di piazzale Sici- 
lia, da uiffcio locale ad  ufficio princilinle, e 
questo agli effetti degli organici e delle scade 
di  1)ersoiiale che prevede la qualifica d l  uf- 
ficio principale. (L’interrogante chzpde I n  rz- 
\posi([ 5rrztta). 
(12672) (( G4TTO i) .  

I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogare i1 nii- 
i i is tco della pubblica istruzione, per conoscere 
se rislionde a verità la notizia che nella ses- 
sione di esaini di ab i l i t i~z i~ne  alla libera do- 
cenza, indetta secondo le norine della legge 
26 marzo iY53, n.  1x8, integrate dalla legge 
11 s i u p o  1954, n. 357, sia stata concessa. 
l ’ahi i i tmone,  in eccedenza al numero, sola- 
inen le a i  t7mdidati  dichiardti idonei iid una- 
i i imilh. coi la esclusione di quelli, che ot- 
t e~ i i ie r (~  1,i idoneità con In sola in(ig,‘:icìi.iti~~a. 

L’interrogante chiede c~uindi d i  cono- 
sceie  lie1 caso che la notizia risponda a ve- 
ritk, se il ininistro non ritenga i l  provvedi- 
ineliio poco rispondente alle esatte e chiare 
tiis~)crsizioni dell’articolo 2 della citata legge 
11 giu9no 1934, n.  337, con le quali nel con- 
feiire ;il ininistro la facoltà di  nomina (( an- 
che cc,loro I)er i cluali In coinmissitme yiu- 

neità ) ) ,  il legislatore non ha  assolutamente 
iiiie-ii concedere U n i l  facol tii  di discriminn- 
zioiit? Ii.<t i candidati dichiarati idonei. 

(( lA’iiiteri ogante f a  1)resente che dnll’esa- 
iiie it(’cui.tìlo di tutta la disrussione. che ha  
lirecediila l’approvazione della legge, si 
evince chiaramente la convinzione che con le 
disljosizioni iiitepr ti; i v e  si è voliito a1)rire unii 
l)riiri<i 1)recci;i 1x1 1)riiiciliio del ) i / o / / / i r i l >  

L [ u : / \ / ~ , ,  in  quai?to i l  l,itol» di i ì l l i  litazione 
ililil lil)erci doceilzii e da c(,ilsidcli*iii.-i 1111 t i -  

tolo cic.cadeiiiico e iiciii un ~ N I S ~ O  I I i I  oc’cLlliHre: 
e b i  P voluto perfezionare la facolta concessa 
al iniiiistro con la. vecchia iioi’niii di poter con- 
cedeL e ,  su ~ir(iliosta della coininissioiie, delle 
1 i he re d« ce nze in sop rti n n iiin e L’O, speci :i c <I i1 do 
qiiri!i dehhaiio essere g l i  e1111 d i y i t l o  ‘ìllii  

noiiiin;(. quarido i1 i i i i n i s t i ~ ~  cwde di ( L V I  <i-  

lerii del1,i facolth di iioniinn ext1.a n z o / / ~ r u 5  
c [ozi 5 71 c . ( L  ’ 1 n t er rogix n t e c h Z P ~ P  / a  7 I 5 ] I O  5 I (I 
,crittci). 
(i2575i (( LENZI M .  

diciili ice alihia forii-iulcìto Srìudizio di i d ~ -  

ci Il sottoscri l to chiede d’interrogare I ini- 
nisi1 i della pubblica istruzione e del lavoro 
e prel ideiiza sociale e l’alto coinmissaiio 1)er 
l’igiene e Li smith ~ ~ u l o l ~ l i c ~ ~ ,  1x1. sallere -e è 

i~ loro coi:o:ceii~~~ l’iniziativa presa dalla dl- 
i.? z ion e del 1 ’ Is 1 i tu t o 11 a z i on til e assi c,urcLzi o1 I i 

te di isiituire corsi ipai;icolari di (( me- 
d ; C I i l < k  i~iutu~ilisbica )) in varie città d’Italia, 
df idnrid~i ie  io s v i l u p p  dcìceiiti universitari 
u it direltuii di cliniche. 

(i L’inteIrogiinte ritiene opportuno far pre- 
senle che, se la notizia risponde ii verit i ,  
l ’ i  i1 izint,i\ i1 r;ipi~reseii Le rel:l~ un altro passo 
Liv,iìiii riel ltrogramma di soprusi che l’I.N. 
.\.AI. ctii re:ilizziindo da anni iiei cwnfronti 
delle c.itegorie sanitarie, avvilendo e niortifì- 
cciiido serii1)t’e piu i vctlori inorali dei proies- 
cionisti ed i1 valore sociale dell’assictenza 
s l e - ~ ~  ed esei~citerel~~lie uii’azione di sopraf- 

l / i l i i i e  : ) 2 i i ~ o I o s ~  si11 ~~i1ol .e  e suoi diritti 
(ILillLi wiiolii univei sitnii,i della medicina, ccn 
g i ,IT e ~ i r e g i ~ i t l i z i ~  della itessii prepnrazione 
.cient iiic,i tiel iiiedico. che rappresenta sein- 
ilre i l  l e i o  I>iliìqtìo SU cui SI  regge tutta la 
tìiiesu cte!la salute p ~ ~ h h l i c ~ i .  

(( L‘iiiLeriogante chiede quindi di cono- 
scere  qurile azione i ininiciri e l’alto commis- 
siti i o  inkiidant> svolgere contro tale inizia- 
t i \  ci [ i c i ~  iiidarie i dirigenti del1’I.K.A.M. a 
tieiiileie d,ill’;ii hi t i  r i i i a  decisione ed indurli 
~ ~ i u l i ~ ~ - t o  < L  c i m i ’ e  corsi di preparazione e di 
I I d (i e- t I I ii e i1 to oi paii i z~ il t ivo ed R I Y ~  I n i 111 s t  il. 
i i ~ ,  <ii  ( [ w i l i  l)ciriecilo,tre iininerli,itameiite di 
),cyqi i ! i , i ,  per !miei ;icqiiisire le n o r  me piu oli- 
Imrtuiie ~d I doIer i  piìi essenziali che s’iiii- 

j iongoiiri  [ i l la i’esponsirhilità di chi ilssilnie in- 
i& , i r i ch i  t l ! ie l t i i  1 iioinie certamente i)i“ utili 
lier Li  li!’crcii delle vere cause delle imssivih 
dei lorij bi1:iiici. (L’mtPrrogontr chwde la  rt- 
,> p o 7 tu 5 r r 1.1 tu 1 . 
(12674) (( TJEXZA 11. 

(( I soilvscritti chiedono d’iiiterrogare i1 mi- 
iiictio dei lavori pubblici, per conoscere quali 
I)rovvediiiienti intenda adottare per definire 
l l i  p tCi i ic : i  1 iguardante il coinuiie di Lusciano 
~ G ~ i \ e r L i )  11 quale ha  da tempo sollecitato i l  
contributo previsto dalla legge 10 febbraio 
i!E3, 11. i%, !)et* la costruzione della sede co- 
iliuiiale. (GI, iiiterrogcinti chiedono In Tispoat« 
\rrrtfuì. 
1.) :i7 -1 I (< C W R ~ H ~ ,  N~POLITANO GIORGIO 11. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’iiiterno, per conoscere . l‘aiiimon- 
t c t i  e coinplessivo delle soinine a disposizioiie, 
,il 2$ì rniirzo 1935, della prefettura di Napoli 
1)er le 1)rtivviderize di CUI iilla legge che isti- 
luisce i1 Forido nazionale per i1 soccorso in- 
vernale, l’ammontare complessivo delle con- 
11~iha~ioni  voloiitarie raccolte nella provinciti 
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in seguito ad opportune sollecitazioni prefet- 
tizie, le somme attribuite ai singoli comitati 
comunali, i criteri seguiti in tale attribuzione, 
le forme di assistenza che si ritiene di poter 
adottare nella provincia. (L’interrogante chze- 
de  la rzsposta scrzttu). 
(12676) cc CAPRARA ». 

Il sotloscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica ielativa ai lavori di ripa- 
razione della fontana, del lavatoio e dell’ab- 
heveratoio nella borgata Santa Maria e Gia- 
co~no del comune di Sant’Angelo in Grotte 
(Cainpobasso), per cui è stata stanziata 
(esercizio 1954-55) la somma di lire 900.000. 
(L’znterrogante chiede la risposta scritta). 
(12677) 11 ‘COLITTO 1 ) .  

(i I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa ai lavori di ripa- 
razione relativi alla strada Pietravalle ed alla 
piazza De Mario del comune di ‘Cantalupo 
del Sannio, per cui è stata stanziata la som- 
ir,a (esercizio 1954-55) di lire 4.800.000. (L’zn- 
terrognnte chiede la risposta scritta). 
(12678) 11 CoLrwo 11. 

( 1  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa ai lavori di ripa- 
razione del pozzo pubblico di acqua potabile 
nella frazione Cutone del comune di Isernia 
(Campobasso), per cui è stata stanziata (eser- 
cizio 1934-55) la somma di lire 1.800.000. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(12679) ( 1  COLITTO 1). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi 
n i s t ~ o  dei trasporti, per sapere se è a cono- 
scenza del fatto che circa trecento piccoli pro- 
prietari di Gela non sono stati ancora pagati 
per l’esproprio di terreno occorrente alla co- 
struzione della ferrovia Gela-Caltagirone. 

ci /L’interrogante chiede di conoscere i mo- 
tivi del ritardo e quali provvedimenti intende 
prendere il ministro per venire incontro alle 
giuste richieste dei sopradetti piccoli proprie- 
tari i quali da più di due anni attendono i1 
rimborso dell’esproprio. (L’interrogante chie- 
de  la risposta scritta). 
(12680) cc FALETRA D. 

I (  I1 sottoscritto chiede d’interpellare i1 mi- 
nistro del t,esoro, per conoscere se non ravvisi 

l’urgenza di disporre che l’Istituto nazionale 
di credito edilizio continui l’erogazione dei 
mutui alle cooperative finanziate in base alla 
legge 10 agosto 1950, n. 715, allo scopo di 
prorogare la validit& della legge 23 ottobre 
1923, n. 2063 (autorizzante l’Istituto di credito 
edilizio alla concessione di mutui con emis- 
sione di cartelle), scaduta i1 31 dicembre 1951. 

( 1  L’interpellante domandò chiarimenti alla 
Uanrii d’Italia, che inspiegabilmente non ha 
a i i c ~ i ~ i  fr i t to conoscere i1 suo parere in mti- 
teria. 

(( Si teiipa presente in proposito che il fey- 
imo posto a l h  concessione di mutui edilizi 
dannegnta irreparabilmente centinaia di 
cooperative sorte allo scopo di fornire una 
easa alla popolazione che ne è sprovvista e 
rende Inoperante l’articolo 4 della citata leg- 
ge Aldisio che autorizza esplicitamente gli 
istituti di credito a concedere mutui, anche 
in deropil alle leggi vigenti e alle norme degli 
CI Ituii interni. 

c L’interpellante chiede, infine, di co- 
noscere se abbia notizia dell’accumularsi di 
richieste di mutui presso l’Istituto di credito 
edilizio yer l’impressionante importo di 
3s miliardi e 770 milioni, ad opera d i  coope- 
rative che sono praticamente illuse da  questa 
cwnfti.ione di norme e disposizioni, mentre 

~ per evidenti scopi demagogici - nessuno 
inette sull’avviso gli interessati sulla inuti- 
11th della loro domanda. 
(291) (1 SPADAZZI 11. 

PRESIDENTE Le interrogazioni ora 
l ~ t t r  saranno iscrittr all’ordine del giorno 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai niiiiis tri 
comptci i t i  quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Così pure l‘iiitwpellariza sarà iscritta 
all’orrjiiw del giorno, qualora il ministro inte- 
ressaio non vi si opponga nel termine regola- 
mentare. 

EB‘SER. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facolt8. 
EBNER. Alla fine della seduta di venerrlì 

chiesi che la proposta di legge n. 805 fosse 
posta all’ordine delgiorno dellaseduta odierna. 
In seguito all’intervento del sottosegretario 
Russo noil insistetti, in quanto fui invitato a 
ripe k r l a  ii i  questa s d u t a ,  a l  ministro della 
piihblice istruzione 

Jrcgherei pertanto la Presidenza di volere 
poirc la mia proposta di legge al secondo 
puri lo dell’oidinP dc.1 giorno della seduta di 
domani I1 provvedimento non dovrebbe dare  
adito a diccussivnc~. in quanto vi sono le rela- 
zioni favo!.evoIi della Commissione I e VI, e, a 



Attz Parlanientnrz - 17490 - C‘nineru d e i  Depzitati 

di legge trovasi già all‘ordine del giorno, che 
ella avanzi domani una proposta di inversione 
dell’oidine del giorno nel senso da It+ dt.sidc- 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 J L ~ H Z O  I955 

O r d i t ~  del  gzorno per la seduta d a  dornunz. ~ 

I 

.Ille ore 16 

i. - Svolgzrneiiio delle proposte dz. legge. 1 
BkRBIER1 ed altri Provvedimenti a fa- I 
C ~ P P C G I  ed altri : Provvedimenti speciali 1 

I 
I 

1 T ore della città di Firenze (725), 

a fnvore della città di Firenze (1282). 

2 .  - Seguzto dellcr discu5cione del dasegno 1 
d 7  Iegge 1 

Norme per i1 rinvio delle elezioni comu- I 
r i t i l i  e provinciali del 1935 ‘1236) - ReIutort 
Semi, per la niuggioronza, Luzzatto e Giaii- 
quinto, dz tinnorciriza. 

3 .  - Seguito della discuiycoiie dr l ln  nio- 
z7one Foa.  

i. ~ T701azione (I scrutinno segreto della 

i 
~ 

1 
propo’ta da hgye I 

R~PELLI  e S ~ N H  Agevolazioni fiscali I 

,iil’Ente nazionale assistenza agenti e rappre- ~ 

oentanti di Commercio con sede in Roina I 

(E.iJ.AS.Al.R.CO) j l i l o d ~ f i ~ a t a  dalla I’ Coin- 
r l l ! : l m r i p  ptvrnnnente del Senato) (792-B). 

3 .  -- 1)zscussaone de% dafegnz dz legge 
Convalidazione dei decreti del IPresi- 

dente della Repubblica 27 marzo 1954, n. 178, 
31 marzo 1954, n. 184, e 19 maggio 1954, 
n. 223, emanati ai sensi dell’articolo 42 del 
repio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
sulla contabililà generale dello Stato, per pre- 
levamenti dal fondo di riserva per le spese 
~i-npreviste dell’esercizio finanziario 1953-54 
( 4pprovato dalla T’ Commissione permanente  
del Senato)  ( 1193) ; 

Convalidazione del decreto del Presi- 
denie della Repubblica 26 giugno 1934, n. 472, 
eL:iiiiiaio ai sensi dell’articolo 42 del regio de- 
rietu 18 novembre 1923, n. 2440, sulla conta- 
hilit,i generale dello Stato, per prelevamento 
dci1 fondo di riserva per le spese impreviste 
dell ’esercizio finanziario 1933-54 (L4;grovato 
dalla T 7  Cornmissione permanente  del Se-  
/into) (2353), 

Gmvalidazione del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 14 agosto 1954, n. 883, 
emdnato ai sensi de;l’articolo 42 del regio de- 
c io to  18 novembre 2923, n. 2440, sull’ammini- 
simzione del l)atiimonio e sulla contabilità 
kenei.alp dello Stato, per prelevamento dal 
io-ido di  riserva 1)er le spese impreviste del- 
l esurcizio finanziario 2954-53 (Approvato dal- 
i n  1 .  Corn?nzcczone permanente del Senato)  

~Coiivdidazione del decreto del Presi- 
denfe delln Repubblica 28 giugno 1954, n. 922, 
emanato ai sensi dell’articolo 42 del regio de- 
creto 18 noveinbre 1923, n. 2440, sulla conta- 
hiliiii ?eneu.de dello Sbato, per prelevamento 
tin1 fon3o di r:cerva per le spese impreviste 
dell’eiei~cizio finanziario 1933-54 (Approvato  
~ ? P / / u  i’ i ’ omin is r ione permnnen fe  del Se -  

‘1 33 i).  

W I J L ) )  (13%) ; 
Hefcitore Ferreri; 
Modifiche alle norme sull’imposta gene- 

rale sull’entratu per il commercio del bestiame 
Iwvino, ovino, suino ed equino (10121 - Rela- 
:o r r  Sedati. 

l’,esolazioni finanziarie connesse con le 
,nteg razioni di prezzo sul bilancio dello Stato, 
;ier i geneii alimentari (154); 

1Xegolnzione dei risultati di gestione re- 
lalivi  alle iii-~portazione dall’Argentina di 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
sti(!ni di ammasso di generi destinati all’ap- 
p,~ovvigionamento alimentare del Paese, dalla 

CRI’III  0 sti.illto (153) 
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cainpapna 1943-44 alla campagna 1947-48 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagna 1950- 
1931) (327), 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagna 1951- 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del Paese (Campagna 2952-53) 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagne 1948- 
2049 e 1949-50) (2006); 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del granu 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del )Paese (Campagna 2953-54) 

- Relatora. Vicentini, per la rnaggio- 

(326) 2 

2952) (328); 

‘%8),  

(2051) 

r u i r x ;  Assennato, d i  minoranzn. 

6. - Dascussione della proposta d i  legge. 
GORINI ed altri: /Proroga del termine per 

la concessione delle agevolazioni creditizie in 
favore della formazione della piccola pro- 
prietà contadina (Urgenza) (2413) - Relatore: 
Sedati. 

7 .  - Discussione dei dasegni d i  legge: 1 Trasferimento di beni rustici patrimo- 1 niali dallo Stato alla Cassa per la formazione 
1 della piocola proprietà contadina (1135) - 
; ljelatori: Sangalli, per la  maggioranza; 
1 Gomez d’Ayala, da minoranza; 

Nuove norme per lo svolgimento degli 
esami di Stato per l’abilitazione all’esercizio 
1)rofessionale dell’insegnamento medio ( A p -  
provato dalla VI Commissione permanente  
del Senato) (903) - Relotore: Diecidue. 

8.  - Discussione delle proposte d i  legge: 
PITZALIS e BONTADE MARGHERITA Norme 

sui provveditori agli studi (616) - Relatore: 
Segni, 

EBNER ed altri : Ricostruzione della car- 
riera e della pensione agli insegnanti di 
lingua tedesca (Urgenza) (805) - Relatori: 
 conci Elisabetta e Badaloni Maria. 

Discussione del dzsegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo in- 

i egrativo del trattato di amicizia, commercio 
u navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, con- 
cluso a Washington il 26 settembre 1951 (378) 
- Relatora: Di Bernardo, per la  mccggioranza; 
1,oinbardi Riccardo, da /minoranza. 

I L  DIRETTORE @. DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
Vicedirettore 

~________x__ ~- 
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